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Il libro

Elena. All’ultimo secondo

Per caso, Elena e Melike scoprono due cavalli completamente trascurati. Mentre Elena prende a cuore il castrone castano Priamos, apprende il motivo delle sue precarie condizioni: il suo proprietario è morto in circostanze misteriose. Quando Melike ed Elena scoprono indizi di un crimine, iniziano a indagare per conto proprio e si trovano in grave pericolo. Ma questo non è l'unico problema che preoccupa Elena: Farid riceve un'offerta da una grande squadra di calcio che non può rifiutare, ma per questo deve trasferirsi in un'altra città. La loro relazione può durare anche a questa distanza?
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In ricordo di Priamos,

il cavallo più fantastico e generoso
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CAPITOLO 1

La pioggia scrosciava sul tetto del grande maneggio coperto e fuori dalle finestre era così buio che sembrava la fine del mondo. Erano le otto e mezza del mattino e in pista c’ero soltanto io con il mio cavallo Lancelot, soprannominato Lenzi. Solo l’altro ieri, la domenica di Pasqua, faceva caldo quasi come in estate. Al concorso di Bischofsheim si andava in giro in maniche corte e mi ero persino scottata un po’ le braccia. Poi, nel cuore della notte, era scoppiato un forte temporale e da allora non faceva che piovere a dirotto dalle nuvole basse. A dire il vero la mia app meteo prevedeva che il tempo sarebbe stato di nuovo asciutto e soleggiato già in mattinata, quindi c’era qualche possibilità che la seconda settimana delle vacanze non andasse del tutto sprecata.

Oggi per Lenzi e il mio stallone Fritzi avevo in programma solo degli esercizi leggeri. Entrambi erano andati molto bene al concorso dello scorso fine settimana, avevo pure vinto una gara di salto di livello medio con Fritzi. Mentre con Lenzi, la domenica pomeriggio, avrei conquistato la mia seconda vittoria in una gara di salto di livello difficile se non fosse stato per uno stupido errore di distrazione proprio all’ultimo ostacolo! Nessuno degli altri concorrenti aveva battuto il nostro tempo. E così aveva vinto Niklas, il ragazzo della mia migliore amica Melike, con il suo castrone sauro, l’esperto Palais de Danse, battendo per poco il mio ex ragazzo Tim Jungblut. Ma il mio quarto posto nella gara di livello difficile era stato sufficiente a farmi nominare migliore amazzone dell’intero concorso. Avevo pure ricevuto un premio speciale, per cui il nostro addestratore Jens, a cui da anni avevo appioppato il soprannome di brutto rospo, mi prendeva in giro. Il premio, che era stato offerto da un’agenzia di viaggi, era un buono per una vacanza di una settimana in un hotel a cinque stelle con centro benessere a Maiorca per due persone, volo incluso.

«Cancello, prego!» gridò qualcuno in quel momento.

«Libero!» risposi e lasciai che Lenzi galoppasse per tutta la pista.

Il brutto rospo aprì il cancello della sponda e condusse in pista Pokerface, un castrone baio di cinque anni. Abbassò le staffe fischiettando, assicurò la sella e salì in groppa, anche se Pokerface scalpitava e scuoteva la testa irrequieto. Il giovane castrone sgroppò un paio di volte, ma il brutto rospo non si fece impressionare.

«Allora, sciocchina?» mi prese in giro mentre gli passavo accanto al trotto. «Quand’è che vai a Maiorca al tuo centro benessere, eh?»

All’inizio Jens non è che mi stesse particolarmente simpatico, perché o era scorbutico o mi prendeva in giro, ma ultimamente non era più così bruttorospesco, anzi era piuttosto gentile. Forse perché si era finalmente trovato una ragazza. In effetti da quando stava con Gloria era cambiato in meglio.

«Non lo so». Con il passare degli anni avevo imparato a non lasciarmi provocare da Jens. «Forse non ci vado affatto».

«Perché no?» chiese il brutto rospo. «Potresti andare in sauna, nuotare nella piscina a sfioro, fare yoga con il tuo ragazzo del cuore e la sera… sangria e party sulla spiaggia!»

«Non credo proprio!» risposi. «E poi nei prossimi fine settimana Farid è sempre via».

Il mio ragazzo, Farid Belhedi, era un calciatore professionista e giocava per l’Eintracht Francoforte. Proprio come Tim e Christian, aveva passato lo scritto della maturità prima delle vacanze di Pasqua. La squadra gli aveva concesso un periodo di riposo per studiare, ma per il resto della stagione aveva partite ogni weekend e a volte perfino durante la settimana, di solito anche in altre città. Oltre a giocare nella sua squadra, Farid faceva parte anche della nazionale Under 19. Due settimane fa aveva compiuto diciotto anni, esattamente un giorno prima del mio sedicesimo compleanno, e da allora poteva finalmente guidare da solo, senza la madre al fianco. Forte, no? Ma anche lui, come me, non aveva molta voglia di fare una vacanza benessere a Maiorca.

Parai Lenzi al passo, lo lasciai procedere con le redini lunghe e controllai lo smartphone. Melike mi aveva mandato un messaggio vocale venti minuti prima. Aveva finito prima del previsto dal dentista e voleva essere alla scuderia per le dieci. Era perfetto, perché avevo già montato Fritzi e per quel giorno non dovevo fare altro.

Fermai Lenzi e scivolai giù dalla sella. Quando aprii il cancello della sponda, Twix si avvicinò di corsa. Il mio Jack Russell Terrier bianco e marrone mi seguiva sempre come un’ombra. Quando cavalcavo, si sedeva a guardarmi sulle gradinate. Misi la coperta assorbisudore sulla groppa di Lenzi e gli raschiai gli zoccoli. Dietro di me sentii il brutto rospo che cantava. La porta si aprì ed entrò Tim Jungblut. Portava alle redini Acapulco, uno dei cavalli di Niklas. Per le prossime settimane avrebbe montato tutti i giorni i cavalli di Niklas, perché il ragazzo di Melike e mio fratello Christian la sera prima erano volati a Boston, dove Niklas avrebbe frequentato l’università a partire dall’autunno. I miei genitori avevano pagato il viaggio a Christian come regalo per il diploma e questo per lui era un sogno che si avverava. I due sarebbero rimasti in America per quattro lunghe settimane.

«Ciao» mi disse Tim. «Tutto bene?»

«Ciao» risposi, appendendo il raschietto al gancio. «Sì. E tu?»

«Lo stesso». Tim mi lanciò uno sguardo indagatore con i suoi occhi azzurri. «Per te è un problema se ora vengo qui più spesso?»

«Certo che no».

Già in inverno Niklas aveva deciso di vendere quattro dei suoi sei cavalli da concorso e di portare in America solo i due migliori, Palais de Danse e No Doubt. Sebbene fosse uno dei più promettenti tra i giovani saltatori della Germania, e due anni prima avesse vinto i Campionati Europei Juniores, non aveva intenzione di fare dell’equitazione la sua professione. Dopo la laurea gli interessava di più lavorare per l’azienda di edilizia del padre e dedicarsi all’equitazione solo come hobby.

Il padre di Tim, Richard Jungblut, aveva suggerito agli Schütze di trasferire i quattro cavalli da lui, al Sonnenhof, per farli scozzonare a Tim e metterli lui stesso sul mercato. Ma i genitori di Niklas non erano convinti di questa proposta. Non solo perché Richard Jungblut era stato in prigione per un anno e mezzo, ma anche perché, durante quel periodo, aveva affittato il Sonnenhof al padre di Ariane Teichert, cosa che si era rivelata un grosso errore. I Teichert non avevano la minima idea di come si gestisse una struttura per l’equitazione e avevano lasciato che tutto andasse in rovina per poi rescindere in anticipo il contratto di affitto. I pavimenti del maneggio coperto e della pista esterna erano un disastro. Una parte del tetto delle scuderie era volata via durante una bufera invernale, perché nessuno aveva pensato di chiudere i lucernari, e tutti i tubi dell’acqua si erano ghiacciati a causa del gelo. Di conseguenza le stalle erano rimaste allagate per settimane e gli abbeveratoi automatici nei box non funzionavano più. Così gli Schütze avevano concordato con i miei genitori che Tim avrebbe scozzonato i cavalli all’Amselhof finché non avessero trovato degli acquirenti adeguati.

Qualche mese fa la prospettiva di dover vedere Tim ogni giorno mi avrebbe dato fastidio, ma ormai non mi facevo più problemi. Con Farid stava andando tutto alla grande e Tim si era reso conto che non aveva più alcuna possibilità con me.

«Vamos a Maiorca, oh, oh, oh, oh, oh!» cantava a squarciagola il brutto rospo nel maneggio coperto, stonando completamente.

«Cosa gli è preso?» mi chiese Tim, stupito.

«Mi prende in giro per il buono viaggio che ho vinto a Bischofsheim» spiegai al mio ex ragazzo, alzando gli occhi al cielo.

Tim si limitò a sorridere, scuotendo la testa, poi tolse la coperta al cavallo bianco e andò con lui al maneggio.

Mio fratello mi aveva riferito che Tim aveva trovato lavoro presso un grossista di bevande a Hettenbach, dove guadagnava otto euro all’ora. Naturalmente riceveva del denaro anche dagli Schütze, per scozzonare i loro cavalli. In passato, quando stavamo ancora insieme, sognavamo che Tim avrebbe studiato veterinaria e che un giorno avremmo gestito insieme l’Amselhof, ma l’università non era più un’opzione per Tim, me l’aveva detto lui stesso. Invece, aveva l’ambizioso obiettivo di rimettere in sesto il Sonnenhof e di diventare un saltatore professionista. Il talento per farcela ce l’aveva di sicuro, ma dubitavo fortemente che sarebbe mai riuscito a guadagnare abbastanza soldi per salvare il Sonnenhof, con tutti quei debiti. Dopo che suo nonno, il ricchissimo imprenditore edile Friedrich Gottschalk, l’anno scorso era andato in bancarotta per poi morire inaspettatamente all’inizio di quest’anno, Tim aveva dovuto rinunciare alla speranza di un sostegno finanziario. Sua madre aveva un nuovo compagno e qualche settimana prima si era trasferita da lui in modo precipitoso. La sorellina di Tim, Gina, che non voleva vivere con lei a Colonia, ma non poteva nemmeno stare con il padre, che aveva precedenti penali, ora viveva con noi all’Amselhof. Tutto sommato, la situazione di Tim non era esattamente rosea. E anche per questo non mi dava fastidio che venisse regolarmente alla fattoria per guadagnare un po’ di soldi.

Erano passate da poco le dieci quando riportai Lenzi alla scuderia dei cavalli da concorso. Il sole spuntava, timido, tra le nuvole e sembrava proprio che la mia app meteo avesse ragione.

«Elena!»

Mi voltai e vidi Melike avvicinarsi in bicicletta. Quando la mia amica frenò davanti a me, tutta ansimante, Twix cominciò a saltarle intorno, facendole le feste, e lei scese dalla bici per salutarlo.

«Ciao!» dissi. «Allora, Niklas ha già chiamato?»

«Certo, almeno venti volte!» Melike ridacchiò. «Credo che per lui queste quattro settimane lontani l’uno dall’altra siano molto più difficili che per me».

«Allora voglio proprio vedere come farà quando dovrà frequentare l’università in America!»

«Lui vorrebbe che andassi anch’io a vivere a Boston» disse Melike. «Ma per me è fuori discussione. Volare lì per qualche giorno va bene, ma niente di più».

«Non mi faresti mai una cosa del genere, vero?» Sorrisi per farla sembrare una battuta, ma in realtà temevo già l’anno successivo, quando Melike si sarebbe diplomata e io non l’avrei più vista ogni giorno a scuola e sull’autobus.

«Non lo farò, non ti preoccupare!» Mi strizzò l’occhio. «Allora vado a pulire e sellare il cavallo. Ci vediamo tra poco!»

Pedalò verso la scuderia della quercia dove il suo Smiley, un castrone isabella, stava in un box del paddock, e io entrai con Lenzi nella scuderia riservata ai cavalli da concorso. La radio suonava piano senza che nessuno l’ascoltasse. Papà stava per sellare Le Yakimour. Il castrone marrone scuro, che il brutto rospo chiamava semplicemente “Lolli”, perché non si ricordava mai il nome francese, apparteneva al signor Nötzli, il mercante di cavalli svizzero, che era il proprietario anche di Lenzi. Il cavallo era arrivato da noi all’Amselhof perché aveva paura di saltare. Mio padre, che aveva un talento per i cavalli difficili, era riuscito con molta pazienza a riconquistare la fiducia di Lolli e con il tempo il cavallo aveva ripreso a saltare con gioia. Tolsi il morso a Lenzi, gli misi la cavezza e lo legai nel suo box. Poi gli tolsi la sella e le stinchiere.

Quel giorno io e Melike volevamo percorrere a cavallo il tracciato del rally che si sarebbe tenuto il giorno dell’Ascensione. Da quando Gloria aveva iniziato a offrire lezioni di monta americana all’Amselhof, era stata sommersa dalle iscrizioni. Nel giro di pochi mesi aveva più allievi di mio nonno, che dava lezioni da decenni. Si trattava per lo più di adulti che a un certo punto, per motivi di tempo o perché avevano avuto esperienze negative con l’equitazione, erano passati alla monta americana. Era stata una mia idea quella di organizzare un rally di equitazione. In passato il nonno aveva organizzato concorsi domestici, escursioni del circolo, battute di caccia o anche dei veri e propri grandi concorsi, ma ora gli era passata la voglia, perché c’erano sempre meno volontari ad aiutarlo. Gloria aveva accettato la mia proposta e anche i miei genitori erano d’accordo, così a maggio, in quel giorno di festa, avremmo organizzato il 1° Rally di equitazione dell’Amselhof. Prima di tutto i partecipanti con i loro cavalli dovevano superare una prova di abilità in pista, poi avrebbero fatto il percorso esterno divisi in coppie. In ogni tappa c’erano compiti da portare a termine, in più si doveva rispondere a delle domande sui cavalli e alla fine ci sarebbe stata una cerimonia di premiazione con trofei e attestati. Anche se avevamo annunciato il rally solo sul nostro sito web e su Facebook, con nostra sorpresa tutti e cinquanta i posti erano stati prenotati nel giro di due giorni e c’era perfino una lista d’attesa.

«Hai qualcos’altro da farmi fare o posso uscire a cavallo con Melike?» chiesi a papà. «Abbiamo promesso a Gloria che avremmo percorso il tracciato per il rally, perché lei non conosce bene la zona».

«Se hai già fatto correre i tuoi cavalli, puoi andare» rispose mio padre. «Avete già in mente un percorso?»

«Pensavo di cavalcare prima fino al forte romano e poi, passando dalla Casa degli Amici della Natura, fino al bassorilievo delle quattro divinità».

«Ci metterete un bel po’» mi fece notare papà.

«In tutto sono previste dalle tre alle quattro ore» confermai. «Lungo il percorso dovranno esserci almeno cinque tappe, quindi dobbiamo trovare dei posti adatti. L’ultima tappa potrebbe essere il parcheggio alla croce di pietra, ma per arrivarci venendo dal bassorilievo bisogna attraversare due volte la statale e passare per la brughiera di Steinau. Non è proprio il massimo».

«Perché dalla Casa degli Amici della Natura non andate fino al Kapellenberg?» suggerì papà. «Vicino alla cappella c’è un parcheggio e anche un posto per legare i cavalli. E non si deve attraversare nemmeno una strada».

«Giusto, non ci avevo pensato» dissi contenta. «Vuol dire che il percorso farebbe un giro tutt’intorno all’Amselhof».

«Esatto». Papà sorrise. «Divertitevi! E portatevi qualcosa da mangiare!»

Quando si rese conto che doveva rimanere con la nonna, Twix lasciò penzolare le orecchie per la delusione. Offeso, si ritirò nella sua cuccia diurna, che si trovava nel corridoio tra il ristorante e l’appartamento dei nonni. Nonna ci preparò delle deliziose polpette, due panini con cotoletta e uova sode, mele e banane e io presi due bottiglie d’acqua. Per la nostra cavalcata era più che sufficiente.







CAPITOLO 2

Un vento leggero aveva spazzato via le nuvole grigie e il sole rideva nel cielo azzurro, mentre io e Melike uscivamo dall’Amselhof in direzione della foresta. La natura si svegliava a nuova vita in tutto il suo splendore. Ovunque era un fiorire e verdeggiare. I prati rigogliosi intorno a noi erano pieni di primule. Ogni anno, nei lunghi e bui inverni, temevo in segreto che la primavera non sarebbe più arrivata. Ma poi, quando spuntavano i primi crochi e bucaneve, protendendo le loro corolle verso il sole, e decine di migliaia di gru e di oche selvatiche facevano ritorno dal Sud in formazione a V, allora sapevo che i miei timori erano infondati.

Percorremmo al trotto i sentieri che attraversavano il bosco, poi lanciammo i nostri cavalli al galoppo lungo l’“autostrada”, il percorso rettilineo e leggermente in salita che conduceva al forte romano. Prima di partire Melike aveva attivato sullo smartphone un’app per registrare il nostro tragitto. Per non facilitare troppo le cose ai partecipanti del rally, non ci limitammo a rimanere sui sentieri, ma facemmo anche qualche deviazione. Dai resti del forte romano c’era una ripida salita, che portava alla cima dell’Eichkopf. La Casa degli Amici della Natura si trovava a poche centinaia di metri.

«Esattamente ventiquattro minuti tra ciascuna delle tappe» annunciò soddisfatta Melike quando ci fermammo in una piccola radura e prendemmo le provviste dalle nostre bisacce. «Perfetto, no?»

Hilda e Smiley ruminavano l’erba, mentre noi ci gustavamo i panini con la cotoletta e le uova sode. Il panorama da lassù era fantastico. Si poteva perfino scorgere lo skyline di Francoforte. Il sole scaldava parecchio, così, prima di proseguire, ci togliemmo le giacche e le infilammo nelle nostre bisacce.

Durante il tragitto, pensammo a qualche domanda da porre ai partecipanti del raduno e a delle mansioni da superare a ogni tappa.

«Fasciare le zampe dei cavalli in un tempo prestabilito» suggerii. «Slacciare e riallacciare il morso».

«Raccogliere determinate cose lungo la strada» aggiunse Melike. «Diversi tipi di foglie, un sasso, una piuma d’uccello… o scrivere una poesia che contenga determinate parole!»

«Elencare le razze di cavalli!»

«O i nomi di cavalieri e cavalli famosi!»

«Fare lo slalom!»

«Indovinare a tastoni degli utensili!»

«Corsa dei sacchi con il cavallo!»

Ridevamo a crepapelle alle idee che ci uscivano spontanee una dietro l’altra.

Sulla strada per il Kapellenberg trovammo un altro spiazzo, sotto un belvedere, presso un rifugio per escursionisti, che si prestava bene a una terza sosta. Melike scattò qualche foto, poi ci rimettemmo in marcia. Il terreno della foresta smorzava il suono degli zoccoli dei nostri cavalli. Un cuculo cantava, da qualche parte. Un ruscello mormorava e gorgogliava. Mi feci un selfie e lo mandai a Farid, che non vedevo da quattro giorni.

«Adoro la primavera!» esclamai. «Potrei cavalcare così per giorni».

«Anch’io!» concordò Melike. «Sono così felice di avere Smiley! Prima non mi piaceva molto uscire a cavallo, perché Dicky inciampava di continuo».

Dicky, che a dire il vero si chiamava Jasper, era il cavallo della madre di Melike. Aveva già diciotto anni e soffriva di problemi di salute, per questo a maggio sarebbe stato trasferito in un ospizio per animali, dove poteva stare in un pascolo recintato con altri cavalli anziani.

Il tragitto verso la nostra tappa successiva fu piuttosto impegnativo, perché prima scendeva ripidamente e poi era di nuovo in salita. Che fosse stato un errore ignorare le larghe e ghiaiose vie forestali, per cavalcare invece sugli stretti sentieri usati dagli escursionisti, ce ne accorgemmo solo quando all’improvviso ci ritrovammo davanti a una strada asfaltata.

«Ma qui» dissi a Melike «non dovrebbe esserci una strada».

«Aspetta, fammi controllare dove siamo». Melike tirò fuori il suo smartphone, ma scoprì di non avere rete.

«Fantastico, ci siamo perse!»

Cercai di orientarmi. Quando uscivamo a cavallo, ci spostavamo quasi sempre tra Steinau e Hettenbach. Lì conoscevo bene ogni pietra e ogni bivio, ma qui non sapevo come muovermi. Mentre le auto ci sfrecciavano davanti, io e Melike cercammo di capire quale strada potesse essere.

«Credo sia la provinciale tra Königshofen e Braunshardt» dissi. «Quindi il Kapellenberg dovrebbe essere laggiù, da qualche parte». Indicai a destra.

«Fin qui ci abbiamo messo due ore e diciassette minuti» dichiarò Melike dopo aver controllato l’app. «Maledizione! Ora abbiamo rovinato l’intero percorso». Storse la faccia in una smorfia. «Spero che l’app mi consenta di fare correzioni. Altrimenti dovremo rifare da capo tutto il giro».

Facemmo voltare i cavalli e percorremmo per un pezzo lo stretto sentiero da cui eravamo venute. Dopo qualche centinaio di metri arrivammo a un bivio e svoltammo. A un certo punto raggiungemmo un sentiero forestale che portava verso l’alto.

«Questa dovrebbe essere la direzione giusta» dissi, ma senza esserne veramente convinta. «Se vuoi raggiungere la cima di una montagna, devi pur sempre andare in salita, no?»

Cavalcammo e cavalcammo. Melike imprecava tra sé, perché non riuscivamo a uscire dalla zona senza campo.

A un certo punto il sentiero forestale sbucò su una stretta strada asfaltata, dietro una sbarra bianca e rossa. Ci scambiammo un’occhiata perplessa.

«Un buco nell’acqua» disse Melike. «C’era d’aspettarselo».

«Fa niente» risposi. «Cavalchiamo lungo la strada. Magari incontriamo qualcuno a cui chiedere come si arriva al Kapellenberg».

Era una sensazione sgradevole non sapere dove ci trovavamo, e pertanto provai un gran sollievo quando, tra gli alberi ancora spogli, vidi un edificio con travi a vista.

«È la Locanda Hubertus!» esclamai. «Quindi non ci siamo poi sbagliate di tanto! Dovevamo solo svoltare molto prima».

Il ristorante si trovava ai margini della foresta, con vista sull’ampio altopiano erboso del Kapellenberg, ed era una destinazione molto amata per i fine settimana. In estate una grande birreria all’aperto, un parco giochi e un piccolo zoo in cui i bambini potevano accarezzare gli animali attiravano folle di persone da vicino e da lontano. Quel giorno, il martedì dopo Pasqua, il parcheggio era vuoto, perché il ristorante era chiuso.

Il mio sollievo iniziale, però, durò poco, perché ogni nostro tentativo di raggiungere il Kapellenberg girando attorno al ristorante andava a finire contro una recinzione.

«E adesso?» chiese Melike quando fummo di nuovo nel grande parcheggio vuoto.

«Non sono pratica di questa zona». Mi morsi il labbro, pensierosa. «Qualche anno fa, ho partecipato a una caccia a cavallo con Sirius, e il segnale d’inizio si teneva proprio sul Kapellenberg, direttamente sotto il ristorante».

«In ogni caso, in questa direzione non si può più proseguire». Melike indicò un cartello che segnalava un vicolo cieco. «Torniamo indietro lungo la strada. Da qualche parte ci sarà sicuramente una svolta verso Steinau».

«Sarebbe una deviazione lunghissima» ribattei. «Vieni, guardiamo prima da questa parte».

In quel momento, un SUV bianco come la neve sbucò dalla strada dietro la locanda, sfrecciò accanto al parcheggio e scomparve ad alta velocità. Anche se il cartello stradale indicava un vicolo cieco, sembrava che la strada proseguisse.

Così ci incamminammo nella direzione da cui era venuto il SUV e scoprimmo che la strada proseguiva ancora per un bel pezzo. Si restringeva e, dopo una curva a gomito, terminava bruscamente di fronte a un alto cancello in ferro battuto con il nome della tenuta in caratteri eleganti: Hubertushof. Su uno dei pilastri del cancello c’era una telecamera di sorveglianza. “Proprietà privata!” ammoniva un grande cartello. “È severamente vietato l’ingresso!” Accanto era appeso un altro cartello di avvertimento raffigurante un rottweiler. “Attenzione! Cani pericolosi!” c’era scritto.

Dietro il cancello c’era un ampio cortile lastricato con un’aiuola fiorita al centro. Tra i narcisi bianchi e gialli e cespugli di forsizie dorate si ergeva la statua in bronzo di un cavallo.

«Capolinea!» disse Melike, infastidita. Ma poi sorrise. «Almeno qui il telefono prende di nuovo! Evviva!»

Mentre la mia amica verificava la nostra posizione sulla sua app, io mi guardai intorno. La tenuta dell’Hubertushof era circondata da una siepe di alloro alta due metri e da una recinzione in rete metallica.

«Guarda, c’è un sentiero». Indicai a sinistra. «Da lì si scende, costeggiando la siepe. È un po’ ripido, ma ce la faremo».

«Hmm» fece Melike senza alzare lo sguardo dal suo cellulare. «Chissà chi abita qui… Hanno perfino un lago tutto loro e laggiù sembra esserci un maneggio! Da’ un’occhiata!»

Mi passò lo smartphone.

«Niente male». Allargai l’immagine satellitare con pollice e indice, ma, invece di guardare il lago o il maneggio, cercai un sentiero che ci portasse alla cappella. «Andiamo, cavalcheremo lungo la siepe. La discesa è abbastanza ripida, ma dopotutto noi abbiamo dei quarter horse». Sorrisi e Melike scrollò le spalle.

Obbedendo ai nostri ordini, Hilda e Smiley si fecero strada nel fitto sottobosco, tra rovi e abeti, senza allontanarsi dall’alta recinzione metallica e dalla fitta siepe di alloro. Dovemmo inclinarci all’indietro sulla sella e di tanto in tanto trattenere il fiato quando i nostri cavalli posavano gli zoccoli su una lastra di roccia subdolamente nascosta sotto il fogliame, rischiando di scivolare.

«Dio, quanto odio questo sentiero» si lamentò Melike, che cavalcava dietro di me. «Spero che finisca presto, altrimenti mi viene una crisi di nervi».

All’improvviso Hilda si fermò. Alzò di scatto la testa, dilatò le narici e nitrì.

«Che succede?» volle sapere Melike.

«Non lo so». Mi alzai in piedi sulle staffe per guardare oltre la siepe, ma non riuscii a vedere nulla. «C’è odore di cavalli» dissi.

Sfiorai Hilda con gli speroni e la giumenta saura si rimise in marcia, ma teneva le orecchie tese e la testa alta. Dopo qualche metro ci lasciammo alle spalle la parte più ripida del pendio. La siepe si diradava un po’, rivelando alla vista una bellissima villa bianca, immersa in un giardino simile a un parco, che dava su un piccolo lago.

Mentre proseguivamo lungo il sentiero, l’odore di cavalli e di letame si fece più intenso. Scorsi un basso edificio dipinto di bianco, dietro il quale c’era un piccolo paddock. Ma il pavimento, invece che di sabbia o fogli di gomma, era coperto di fango e letame! Nel paddock c’era un cavallo, un baio con la testa china e un’ampia chiazza bianca.

«Oh! Mio Dio!» mormorò Melike alle mie spalle e io pensai esattamente la stessa cosa. Mai in vita mia avevo visto un cavallo così malandato!

Fissammo l’animale, sconvolte dallo stato pietoso in cui era ridotto. Era già metà aprile, ma il cavallo aveva ancora il suo pesante manto invernale. In più era tremendamente sporco e così scheletrico che, nonostante il pelo folto, le ossa dei fianchi e le costole erano chiaramente visibili. Criniera e coda pendevano ispide e arruffate. I cavalli sono creature curiose e di solito drizzano le orecchie quando qualcuno si avvicina a loro, soprattutto se si tratta di un loro simile, ma al baio non importava nulla. Alzò appena la testa e l’abbassò di nuovo, disinteressato.

Sentii un leggero ticchettio e notai il cavo elettrico che era attaccato all’interno del recinto del paddock. Probabilmente per impedire al cavallo di rosicchiare il legno.

Ci spingemmo un po’ più avanti per poter guardare all’interno dei box attraverso le porte aperte. Da nessuna parte si scorgeva un filo di paglia o di fieno: solo sporcizia e sterco di cavallo!

«Guarda, Melike! C’è un altro cavallo lì dentro!» esclamai a bassa voce. «È sdraiato dentro il box!»

«Dimmi un po’, che razza di idioti sono questi?» s’infuriò Melike. «Io non potrei dormire tranquilla nemmeno una notte, sapendo che i miei cavalli stanno in una tale sporcizia!»

«È una vera porcheria!» concordai, infuriata quanto lei, e tirai fuori il mio cellulare. «Certa gente bisognerebbe denunciarla alla Protezione Animali!»

Scattai una foto al povero cavallo. Il contrasto tra l’animale e la bella villa bianca in cima alla collina era pazzesco!

«Dobbiamo fare qualcosa» dissi, determinata. «E dobbiamo farlo subito!»

«Che intenzioni hai?» chiese Melike.

«Telefono a mio padre» risposi.

Selezionai il suo numero, ma già non c’era più segnale. Poi guardai il cavallo marrone più da vicino. Qualcosa in lui sembrava familiare.

«Quel cavallo mi pare di conoscerlo» dissi a Melike. «Solo che non so dove l’ho già visto...»

Cercai di concentrarmi. All’improvviso frammenti di ricordi vennero a galla. Un uomo chiamato Peter. Una donna dai capelli rossi di nome Anne. Due Jack Russell Terrier. Il signor Nötzli. Un grosso castrone sauro con una stella allungata. Com’erano collegate fra loro tutte queste cose? I ricordi stimolarono il mio cervello e il cuore cominciò a battermi forte mentre qualcosa faceva clic nella mia testa.

«Quel cavallo una volta ha alloggiato nella nostra scuderia!» esclamai eccitata. «Ma sì, certo!»

All’improvviso i pezzi del puzzle si unirono a formare un’immagine completa.

Melike non era particolarmente sorpresa. Sapeva che avevo un buon occhio per i cavalli.

«Priamos e Tokka Willow!» gridai, e la testa del cavallo marrone si alzò di scatto.

Scivolai giù dalla groppa di Hilda, rovistai nella mia bisaccia e trovai un sacchetto di zollette di zucchero.

«Ehi, Tokka, vieni qui».

Cercai di attirare la giumenta marrone sporgendo la mano oltre la recinzione. Quella allungò il collo, poi sollevò uno zoccolo dal fango per venire da me.

«E quella roba cos’è?» esclamò Melike con orrore.

Gli zoccoli della giumenta avevano un aspetto terribile. Dovevano essere passati mesi dall’ultima volta che era stata dal maniscalco. Come si poteva permettere che degli animali si riducessero in quello stato?

Tokka Willow sollevò il labbro superiore sui denti per fiutare il mio odore. Poi afferrò avidamente la zolletta e la masticò con le orecchie appiattite. Erano forse passati cinque o sei anni da quando la giumenta si trovava all’Amselhof, ma ora la ricordavo bene. Le diedi un’altra zolletta, poi passai a Melike le redini di Hilda.

«Che cosa vuoi fare?» chiese la mia amica.

«Vado a dare un’occhiata lì dentro» risposi. E scavalcai la rete metallica.

«Fai attenzione!» mi avvertì Melike. «Pensa ai rottweiler!»

«Sì, certo! Voglio solo vedere se riesco a trovare del fieno da qualche parte».

Mi chinai con prudenza per passare sotto il cavo elettrico e raggiunsi Tokka Willow sprofondando con i piedi nella fanghiglia puzzolente. Nei miei ricordi era un cavallo robusto e vigoroso, ma ora davanti a me avevo solo un misero scheletro. Chissà quando le avevano dato da mangiare l’ultima volta? Notai i grossi buchi nelle porte dei box e rabbrividii al pensiero che per la fame i due cavalli avessero rosicchiato il legno.

L’altro cavallo lo riconobbi subito: era il sauro con la stella allungata e i peli bianchi e ispidi sul dorso del naso.

«Oh, no! Priamos…» sussurrai, sconcertata. «Povero, povero cavallo!»

Il castrone era sdraiato su un fianco, contro il muro di uno dei due box e, quando mi accovacciai accanto a lui, sollevò la testa con grande difficoltà. Con orrore notai ferite aperte e incrostate e segni di morsi sul corpo. Mi vennero le lacrime agli occhi per la pena. Mai in vita mia avevo visto qualcosa di più miserabile di quei due cavalli!

All’Amselhof Priamos era alloggiato nel box accanto a Lagunas, nella scuderia dei cavalli da concorso, e io gli ero sempre stata parecchio affezionata, perché era molto amichevole e coccolone e mai così selvatico come spesso lo sono i cavalli giovani. Papà lo aveva addestrato e cavalcato nelle competizioni. E adesso mi piangeva il cuore a vedere questo cavallo fiero e bello, il cui manto un tempo brillava come il rame, giacere lì davanti a me così malato e devastato. Aveva gli occhi castano-dorati, cosa rara, perché la maggior parte dei cavalli ha gli occhi scuri. Prima gli luccicavano sempre, ma ora erano opachi e spenti, come se Priamos si fosse già arreso. Con il pollice e l’indice sollevai una piega della pelle del suo collo e la rilasciai. Invece di appiattirsi immediatamente, la pelle rimase sollevata: un chiaro segno che il cavallo era gravemente disidratato.

«Resisti, Priamos! Ti tireremo fuori di qui» sussurrai con voce rotta, accarezzando teneramente la sua criniera arruffata. «Te lo prometto!»

Tokka Willow entrò al trotto nel box con le orecchie appiattite. Io balzai in piedi e la spinsi con forza nel paddock, poi chiusi la porta in modo che non potesse fare ancora del male a Priamos. I segni di morsi sul suo corpo non potevano che provenire da lei.

Nella stalla c’erano tre grandi box luminosi, che davano tutti sul paddock, ma il terzo era inutilizzato. Da qualche filo di paglia impolverato sul pavimento si capiva che un tempo era stato usato come deposito per il fieno. In un angolo si trovavano diversi bidoni, tutti vuoti. Uscii di soppiatto dalla porta della stalla, tenendo d’occhio la casa, ma da lì non proveniva alcun movimento. Scoprii un altro deposito accanto alla stalla. All’interno era rimasto solo del fieno ammuffito e quello non potevo certo darlo da mangiare ai cavalli.

Feci qualche foto e stavo per tornare indietro furtiva, quando all’improvviso un uomo mi si parò davanti. Quasi mi si fermò il cuore per lo spavento, perché stavo guardando dritto nella canna di una pistola.







CAPITOLO 3

«Che ci fai qui? Cosa cerchi?» mi aggredì l’uomo. Sembrava spaventato quasi quanto me. «Questa è una proprietà privata! Ci sono cartelli dappertutto! Non sai leggere?»

«Io... io... io...» balbettai in preda al panico, fissando la canna della pistola come ipnotizzata. «Io sono solo... cioè... è che ho… i… i cavalli…»

«Come hai fatto a entrare?» mi interruppe.

«Io... io... ho scavalcato la rete» confessai.

Il tipo corrispondeva esattamente all’immagine che avevo di un gangster: aveva i capelli lisciati all’indietro con un sacco di gel, portava degli occhiali da sole e indossava un completo nero.

«Potrebbe mettere via la pistola, per favore?» mi sforzai di dire con voce salda, anche se tremavo tutta per la paura e avevo la bocca secca.

Passo dopo passo indietreggiai lungo il muro della stalla. Dovevo avvertire Melike! Magari poteva andare a cercare aiuto da qualche parte.

«Ferma dove sei!» mi apostrofò il tipo e io obbedii. «Allora, cosa ci fai qui? Perché ti sei intrufolata nella proprietà senza permesso?»

Se avessi tentato di scappare, mi avrebbe sparato davvero? Dovevo rischiare? Probabilmente non mi avrebbe inseguito nel fango, con quelle sue eleganti scarpe di vernice.

«Io... ehm... noi... passavamo di qui per caso e abbiamo...» iniziai a spiegare, ma lui mi interruppe di nuovo in modo brusco.

«Noi?»

«Ehm, sì, io e la mia amica» dissi. «Mi sta aspettando dall’altra parte della recinzione».

«Sciocchezze! Mi stai solo prendendo in giro!» L’uomo si leccò nervosamente le labbra con la punta della lingua e agitò la pistola come un cattivo in un film western. «Su, vieni con me! E non pensare di svignartela!»

Che intenzioni aveva? I pensieri si accavallavano nella mia mente e già mi vedevo legata in qualche scantinato. La paura di finire così prevalse sul mio buonsenso.

«Meliiiike! Aiuto!!!» gridai più forte che potevo.

L’uomo trasalì per lo spavento.

«Aiutami, Melike! Presto! Mi stanno minacciando con una pistola!»

«Accidenti, non urlare così!» sibilò l’uomo, confuso. Si tolse gli occhiali da sole, abbassò la pistola e fece un passo verso di me.

Proprio mentre quello stava per afferrarmi il braccio, Melike sfrecciò da dietro l’angolo della stalla. Sentii un sibilo acuto, poi un grido di dolore. L’uomo fece cadere la pistola e gli occhiali da sole, si premette le mani sugli occhi e si contorse, urlando.

«Dai, forza, scappiamo!» Melike mi afferrò per il polso per trascinarmi via. «Sarà fuori gioco per un po’!»

«Che… che... cosa gli hai fatto?» balbettai, stupita.

«Spray al peperoncino» rispose la mia amica, agitandomi davanti al naso una piccola bomboletta spray. «Me l’ha dato Niklas».

«Ahia! Non vedo più niente!» urlò il tipo. «Mi avete accecato! Oh, accidenti, che male!»

Anche se mi aveva appena minacciato, ora mi dispiaceva un po’ vederlo così, mentre si rotolava a terra gridando.

«Non possiamo lasciarlo in questo stato» dissi.

«Gesù, Elena, non morirà mica per un po’ di peperoncino negli occhi!» Melike mi tirò per la mano. «Coraggio, andiamocene!»

«No, aspetta!» Non mi mossi. «Forse i cavalli sono suoi e potremmo… comprarli».

«Comprarli? Sei impazzita?» Melike scosse la testa, poi si chinò e raccolse in fretta la pistola che l’uomo aveva fatto cadere. «Non si sfreghi gli occhi!» gli suggerì. «Così fa solo peggio».

«Be’, grazie tante per il consiglio!» L’uomo fece una smorfia, stringendo le palpebre, mentre le lacrime gli scorrevano sulle guance.

«La cosa migliore è lavare via il peperoncino dagli occhi con molta acqua» disse Melike impassibile. «Va bene, aspetti un momento, c’è una pompa laggiù. Elena, perché non vai a vedere se riesci a recuperare un secchio? Io lo terrò a bada finché non torni».

«Come se così potessi scappare» gemette l’uomo. «Ahi, ahi! Sbrigatevi a portare l’acqua, per favore, se no mi butto nel lago!»

Corsi nella stalla e mi guardai intorno. Dietro una porta c’era una selleria e lì trovai un paio di secchi. Afferrai l’asciugamano che era accanto al lavello della cucina e riempii il secchio.

«Ecco qua, prego!» Posai a terra il secchio davanti all’uomo e gli misi l’asciugamano bagnato tra le mani.

Io e Melike restammo a guardare mentre il tizio si tamponava gli occhi, gemendo di dolore.

«Pappamolla» mormorò Melike con disprezzo.

«Che cos’hai detto, scusa?» sbottò l’uomo sforzandosi di aprire gli occhi. Erano iniettati di sangue e pieni di lacrime, ma almeno ci vedeva di nuovo.

«Tutte queste storie per un po’ di peperoncino!» ribatté la mia amica.

«La fai facile tu! Qualcuno ti ha mai spruzzato del peperoncino negli occhi?» disse lui in tono vittimistico.

«No» rispose Melike. «Ma io non ho mai minacciato nessuno con una pistola».

«Non è nemmeno carica» ammise, mogio mogio.

«E io come facevo a saperlo?» disse la mia amica. «Mi sembrava piuttosto pericolosa».

«Sì, sì, va bene. Mi dispiace». Sembrava davvero mortificato e non faceva più così paura. «Pensavo che foste... ehm... dei ladri. Qui sono già stati due volte ultimamente e io... avevo un po’ di... ehm... be’... strizza».

Rimanemmo spiazzate dalla sua sincerità.

Il tipo strizzò l’asciugamano, si alzò e si tolse la polvere dai pantaloni. Era tutto spettinato e i capelli bagnati gli ricadevano sul viso. Da vicino sembrava più giovane di quanto avevo pensato in un primo momento. E, in realtà, anche abbastanza innocuo.

«Va meglio adesso?» chiesi.

«Sì, grazie». Tirò su con il naso e batté le palpebre in modo esagerato.

«Come si chiama?» chiese Melike.

«Lennart. Mi dispiace se vi ho spaventato. Ma non mi sento affatto tranquillo a vivere qui in mezzo alla foresta».

«Perché? Non ha i rottweiler?» dissi.

«No, quelli nemmeno esistono». Lennart sospirò. «Anche le telecamere sono finte. E per la pistola non ho le munizioni...»

«A pensarci bene, questa è proprio la punizione che ti meriti!» disse Melike, passando dal “lei” al “tu”. «Come fai a trattare così male i tuoi cavalli? Hanno tutti e due urgente bisogno di un veterinario!»

«Non sono mica miei» protestò Lennart.

«E di chi sono, allora?»

«Di mio... ehm... cognato. Cioè, il marito di mia... ehm... sorella. Ma è morto la settimana scorsa. E adesso non ho idea di chi siano le due bestie».

«E come mai tua sorella non si è presa cura dei cavalli?» domandai.

«Non so nemmeno questo» disse Lennart, stringendosi nelle spalle. «Nessuno di noi due ha a che fare con quei brocchi. E per di più io sono del tutto allergico! Se mi avvicino troppo a una di quelle bestie, mi viene l’asma».

«Si dice “cavalli”, non “brocchi” o “bestie”» lo corressi con disapprovazione.

«Come vuoi. Tanto li portano via domani o dopodomani. La stalla verrà demolita. Mia... ehm... sorella vuole costruire un’orangerie per le sue piante».

«E dove andranno a finire i cavalli?» chiesi con una sgradevole sensazione allo stomaco, che peggiorò con le successive parole di Lennart.

«Non lo so. Credo che verranno a prenderli quelli del macello».

Io e Melike ci scambiammo uno sguardo inorridito. Quelli del macello! Dovevamo impedirlo a tutti i costi!

«Dov’è adesso tua sorella?» chiesi, ricordando il SUV bianco che poco prima ci era venuto incontro.

«Aveva delle faccende da sistemare e dovrebbe tornare qui a momenti» rispose Lennart. Con gli occhi arrossati e i denti leggermente sporgenti assomigliava a un coniglio spaventato. «Sentite, è meglio che ve ne andiate prima che torni».

«Così non scopre che sei stato messo fuori gioco da due ragazzine, o cosa?» lo prese in giro Melike e alzò la pistola che teneva ancora in mano.

Lennart le rivolse uno sguardo irritato. Nonostante lo spray al peperoncino, gli occhi funzionavano già piuttosto bene.

«Perché non facciamo così, invece?» suggerii. «Diremo che siamo passate di qui per caso e che vorremmo comprare i due cavalli».

«Impossibile! Sono già stati venduti!»

«Pagheremo più del macello» replicai. «Adesso vado a prendere i nostri cavalli e la mia amica rimane qui. Così non ti viene in mente di lasciarci fuori».

«Va bene» Melike annuì. «E se questo qui osa fare qualcosa, si becca un’altra dose di peperoncino».

Lennart non sarà stato proprio una cima, ma capì che non si sarebbe liberato di noi tanto facilmente.

«Ok, ok» ammise infine la sconfitta. «Ma per favore, non dite niente dello spray e della pistola!»

Gli promettemmo che non l’avremmo fatto e lui in cambio ci promise che avrebbe convinto la sorella a vendere i cavalli a noi invece che al macello.

Scavalcai la recinzione per raggiungere Hilda e Smiley, che erano rimasti ad aspettare pazientemente. Montai in sella a Hilda e presi in mano le redini di Smiley. I cavalli risalirono obbedienti lo stretto sentiero, e quando arrivai alla fine Lennart mi aveva davvero aperto il cancello.

«Per favore, legate i vostri bro... ehm... cavalli laggiù, davanti alla stalla» disse, indietreggiando. «Mia sorella mi darà il tormento, se fanno la cacca qui in giardino. Inoltre, se mi becco un pelo di cavallo, mi viene un attacco d’asma».

«Che patetico pivellino» sbuffò Melike, mentre portavamo Hilda e Smiley alla stalla. «Ha paura di tutto!»

Legammo i cavalli a una trave, poi diedi un’altra occhiata a Priamos, che se ne stava ancora sdraiato lì. Non era un buon segno. I cavalli di solito rimangono sdraiati su un fianco al massimo venti minuti, poi si alzano di nuovo, perché possono dormire anche in piedi.

«Melike, aiutami per favore!»

Recuperai il secchio che prima avevo portato a Lennart, lo riempii di nuovo d’acqua ed entrai nel box di Priamos. Versai con attenzione un po’ d’acqua sulla bocca del castrone sauro.

«Tieni tu il secchio» dissi alla mia amica. «Più basso che puoi».

Infilai a Priamos la cavezza sporca che pendeva fuori dal suo box, gli sollevai la testa e puntai il ginocchio contro il collo per dargli un sostegno migliore.

Melike gli porse il secchio e in effetti il sauro cominciò a bere, ma dopo qualche sorso si fermò di nuovo.

«Dobbiamo farlo sollevare dal fianco» dissi. «Tira la cavezza! Io cerco di spingerlo su».

Mi infilai tra il cavallo e la parete e questa volta premetti le ginocchia contro la spalla del castrone, mentre Melike gli tirava la testa in avanti. I miei muscoli tremavano per lo sforzo. Anche se Priamos era ridotto pelle e ossa, era ancora piuttosto pesante.

«Su, andiamo! Devi partecipare un po’ anche tu!» dissi con il fiatone e il sudore che mi colava negli occhi.

Alla fine il cavallo si mosse. Riuscì a mettere le zampe anteriori sotto il petto e poi bevve l’intero secchio d’acqua. Tirai fuori dalla borsa tutte le zollette e le due banane che io e Melike non avevamo mangiato, perché mi ricordavo che a Priamos piacevano tanto. Tokka Willow picchiava gli zoccoli davanti contro la parete del box con fare perentorio, mentre davo da mangiare a Priamos.

«Lui ne ha più bisogno di te» dissi alla cavalla e quella morse le sbarre con rabbia.

Melike riempì ancora una volta il secchio d’acqua e lo mise davanti a Priamos, poi tornammo da Lennart, che si era seduto a fumare una sigaretta sui gradini della porta d’ingresso.

«Puah, certo che puzzate!» disse, tappandosi il naso. «È disgustoso!»

«È l’odore di sterco di cavallo mescolato a quello di urina» replicai con rabbia. «I cavalli sono costretti a stare in quella sporcizia perché voi non vi siete dati la briga di pulire le stalle!»

«A me i cavalli fanno paura» si giustificò Lennart e ci raccontò che erano la grande passione di suo cognato, che sua sorella non condivideva. Al contrario, Claudia odiava quegli animali con tutta se stessa.

«Credo che fosse gelosa» disse. «Le bestie le ricordavano sempre l’ex moglie di Peter».

“Anne con i capelli rossi e i suoi due Jack Russell Terrier” pensai, ma non lo dissi a voce alta. Lei e mamma erano state amiche e Anne si era spesso seduta nella nostra cucina a bere il tè e a fare due chiacchiere.

«E perché vivi qui se lo trovi così inquietante?» chiese Melike.

«In realtà non vivo qui. Faccio solo compagnia a Claudia, perché non rimanga tutta sola nella tenuta» rispose Lennart. «Qualche mese fa Peter aveva avuto un grave incidente ed era rimasto in coma. Siccome lavoro a Königshofen, da qui posso anche andare in ufficio in auto».

«Tu… lavori?» chiese la mia amica, studiando Lennart dalla testa ai piedi. «E cosa fai?»

«Sono impiegato al municipio di Königshofen. Perché?»

«Be’, avrei detto che fossi più uno spacciatore» rispose Melike, senza farsi tanti scrupoli. «Con quei capelli così leccati hai un aspetto… come dire... un po’ losco».

«Losco? Uno spacciatore?»

Lennart boccheggiò indignato ma, prima che potesse dire altro, il grande cancello si aprì di nuovo e il SUV bianco entrò nel cortile. Fece il giro dell’aiuola fiorita ed entrò in un garage doppio in cui era parcheggiata una decappottabile nera. La donna che ne uscì sembrava una di quelle celebrità che si vedono nelle riviste. Era molto magra, aveva i capelli scuri raccolti in uno chignon sulla nuca, ed era vestita di nero dalla testa ai piedi. Gli occhi erano nascosti dietro un paio di enormi occhiali da sole tempestati di strass scintillanti.

«Malefica, la fata nera» sussurrò Melike accanto a me.

Una minuscola creatura marrone, appena più grande di un porcellino d’India, scivolò fuori dalla portiera aperta dell’auto, si lanciò verso di noi e ci girò intorno, guaendo.

«Il rottweiler si è rimpicciolito» commentò Melike, sorridendo sotto i baffi, mentre io fissavo la donna che si avvicinava con passo malsicuro sui tacchi alti. Mi sembrava di conoscerla, ma non sapevo dove l’avevo già vista.

«Che succede qui, Lennart?» si rivolse al fratello, che era balzato in piedi e aveva gettato velocemente la sigaretta in un’aiuola. «Com’è che lasci entrare degli estranei nella tenuta?» mise le mani sui fianchi e Lennart ritrasse il collo.

«Wow, certo che ha degli stivali da urlo! Sono Jimmy Choo, vero?» disse Melike prima che il fratello potesse rispondere. La mia amica riconosceva all’istante ogni marca di abbigliamento. «E il cappotto è un Moncler, wow!»

«Che? Ah, già, esatto» rispose la donna, sorpresa.

«Ho sempre sognato di avere degli stivali come quelli» confessò Melike. «E gli occhiali da sole! Sono dei veri Gucci della collezione Hollywood Forever o un’imitazione?»

Lennart non poté fare a meno di sorridere, ma guardò subito a terra quando la sorella gli lanciò un’occhiataccia.

«Sono veri» disse, altera, poi ci squadrò. «Allora, chi siete e cosa ci fate qui?»

Il minuscolo cagnolino marrone smise di latrare. Cominciò a scodinzolare e saltò addosso a Melike, tutto eccitato.

«Ma che zuccherino che sei!» squittì lei, accovacciandosi. «Uiiii! Un chihuahua!»

Il cagnolino era completamente pazzo della mia amica. Si lasciò prendere in braccio e accarezzare.

«Vorrei comprare i suoi cavalli» dissi.

«Prego?» La donna sbuffò. Non sembrava particolarmente triste per la recente scomparsa del marito. «Adesso non ho tempo per queste sciocchezze». Stava per voltarsi, ma poi si ricordò che il suo cane stava ancora in braccio a Melike. «Django, vieni qui!» ordinò, ma il chihuahua non ci pensò nemmeno a obbedire. Cercò di leccare il viso di Melike e la mia amica se lo strinse al petto. «Ti dispiacerebbe restituirmi il mio cane?» chiese la donna.

«Oh, sì, certo!» Melike voleva consegnarle Django, ma io le strinsi il braccio. Se la donna fosse entrata in casa, avremmo perso la nostra occasione e il giorno dopo i cavalli sarebbero stati portati al macello e sarebbero morti. A questa oca dai vestiti firmati non importava un bel niente che a meno di cento metri dalla sua lussuosa villa due creature stessero morendo di fame! E nemmeno quel codardo di Lennart ci era d’aiuto.

«Mi venda i suoi cavalli!» esclamai. «Per favore! Li pagherò più del macello!»

«Ah, sì?» Un sorriso sarcastico le sfiorò le labbra. «E che cosa ci vuoi fare? Metterli in salotto?»

Volevo urlarle dietro, ma sarebbe stato stupido mettermela contro. Così trattenni la mia rabbia. Spesso ero stata presente quando papà vendeva o comprava cavalli, quindi sapevo che alla fine era solo una questione di soldi, e che la persona con cui facevi affari non doveva per forza starti simpatica. Sentii le ginocchia che mi cedevano e lo stomaco che si contraeva per l’agitazione.

«Mi chiamo Elena Weiland. I miei genitori sono i proprietari dell’Amselhof a Steinau» dissi. «E conoscevo suo marito. Si chiamava Peter Meisenberg, vero?»

«Sì, è così». La donna si tolse gli occhiali da sole e mi guardò perplessa. «Parli sul serio, vero?»

«Sì, certo» annuii vigorosamente.

«Capisco, e quanto pagheresti?»

Conoscevo le regole del commercio dei cavalli, quindi risposi con una controdomanda. «Quanto vuole?»

«Ma…» La donna sporse in avanti il labbro inferiore e inclinò la testa. Un’espressione calcolatrice apparve sul suo volto. «Dopotutto sono ottimi saltatori. Il mio comp… cioè… mio marito ha vinto molti concorsi con loro. Voglio diecimila euro. Cinquemila per ciascuno».

Si trattava di un sacco di soldi, o forse no, a seconda di come si guardava la questione. Priamos non era certo stato a buon mercato da giovane. Il signor Meisenberg lo aveva comprato dal mercante di cavalli Nötzli in Svizzera, che trattava solo cavalli molto costosi e di qualità. D’altra parte, i cavalli si trovavano in condizioni così pessime che difficilmente il macello avrebbe sborsato più di ottocento euro a testa. Se mai li avesse acquistati.

«Gliene darò sette» ribattei in tono deciso, tendendole la mano.

«Certo che sei proprio un bel tipo!» La signora Meisenberg scoppiò a ridere, poi si fece seria e mi guardò stringendo le palpebre. «Ti presenti qui, così, all’improvviso, e adesso vuoi anche contrattare con me! Ma i tuoi genitori lo sanno che sei qui?»

«No, non lo sanno» risposi. «Ma chiamerò mio padre non appena avremo raggiunto un accordo. E lui verrà a prendere i cavalli».

La vedova di Peter Meisenberg scosse la testa, divertita.

«Settemila» ripetei.

Il signor Nötzli mi pagava il dieci per cento di provvigione quando vendeva un cavallo che avevo scozzonato per lui. Grazie a Quintano e a Skyfall, avevo un bel gruzzoletto sul mio conto in banca.

«Mi si spezza il cuore a darli via. Erano tutto per il mio amato marito».

La donna era una brava attrice, bisognava ammetterlo. Un minuto prima non le importava un bel niente dei cavalli e voleva farli portare al macello, ma ora la sua voce tremava e il suo volto era contorto, come se stesse per scoppiare in lacrime da un momento all’altro.

Tuttavia, mi astenni dal commentare.

«Novemila».

«Ottomila» risposi io, impassibile. «Al macello le daranno solo il prezzo di macellazione».

La signora Meisenberg inarcò le sopracciglia accuratamente sfoltite.

«Va bene, d’accordo» disse dopo un attimo di riflessione. «Ma voglio i soldi in contanti e li voglio oggi».

«Affare fatto» risposi, stringendole la mano che mi tendeva.

«Congratulazioni!» Sorrise in modo beffardo. «Hai appena comprato due cavalli!»







CAPITOLO 4

Mi accucciai con la schiena contro la parete del box e puntai le ginocchia contro la spalla di Priamos per impedirgli di sdraiarsi di nuovo su un fianco. Intanto gli accarezzavo la testa e non smettevo di parlargli a voce bassa. Sembrava che stesse un po’ meglio, dopo aver bevuto due secchi di acqua e mangiato le banane.

I minuti passavano. La schiena e i muscoli dei polpacci mi facevano male e la mia gamba sinistra era addormentata, quando Melike entrò di corsa e annunciò che mio padre e il brutto rospo erano arrivati nella tenuta. Mi alzai a fatica e saltai fuori dal box su una gamba sola. Il mio piede sinistro formicolava ed era completamente insensibile. In cortile c’era il nostro grande rimorchio per cavalli grigio metallizzato. Non ero mai stata così contenta di vedere mio padre e soppressi l’impulso di lanciargli le braccia al collo come una bambina. Quando l’avevo chiamato al telefono, chiedendogli di venire al più presto all’Hubertushof sul Kapellenberg con il camion e ottomila euro, perché avevo appena comprato due cavalli, a differenza di mamma, che mi avrebbe fatto mille domande, si era limitato a dire: «Sarò lì tra un’ora» e aveva riattaccato. Mio padre aveva sempre dei contanti nella sua cassaforte, lo sapevo, perché era solito usarli per acquistare cavalli, pagare il maniscalco o i salari dei nostri garzoni.

«Priamos si trova in condizioni molto, molto gravi» dissi a papà. «È sdraiato nel box e non riesce ad alzarsi da solo».

Prima che potesse rispondere, quel coniglio di Lennart uscì di casa con la sorella. E Claudia Meisenberg mise in scena un grande spettacolo. Dopo che papà le ebbe fatto le condoglianze per la morte del marito, si comportò come se amasse i cavalli più di ogni altra cosa.

«Peter era così attaccato a loro! Ogni mattina apriva la finestra e i cavalli si mettevano a nitrire. Fanno parte della nostra famiglia. Finora mi è mancato il cuore di dare via quegli adorabili musi pelosi» affermò con voce tremante e riuscì perfino a versare qualche lacrima. Bugiarda di una serpe! «Poi, quando il mio povero Peter è entrato in coma, dopo quel terribile incidente, nitrivano ogni mattina, come se lo stessero chiamando!»

«Probabilmente avevano fame» disse secca Melike, ma la signora Meisenberg fece finta di non aver sentito il suo commento.

«Quando è successo l’incidente?» chiese papà.

«Il 7 novembre» rispose la signora Meisenberg, chinando la testa. «Da allora, niente è stato più come prima. Andavo ogni giorno in ospedale e mi sedevo al suo capezzale. Per questo non ho potuto occuparmi di nulla».

«È stato fatto qualcosa ai cavalli durante questo periodo?»

«Cosa vuol dire ‘è stato fatto’?» chiese la signora Meisenberg, confusa, e si soffiò il naso in modo affettato.

«Be’, qualcuno li ha cavalcati o addestrati alla fune?»

«No! Peter non avrebbe voluto che qualcun altro si occupasse della sua stalla. Era molto esigente al riguardo». Scosse la testa. «Nemmeno a me era permesso di entrare nel suo santuario. E io ero fermamente convinta che sarebbe uscito dal coma. Sarebbe andato su tutte le furie, se avessi fatto entrare qualcuno nella stalla!»

Non riuscivo a stare ferma per l’impazienza. Per Priamos ogni minuto era importante, lo sentivo. Tutte le chiacchiere e le stupide scuse di Claudia Meisenberg erano solo una perdita di tempo. La donna non ne sapeva nulla di cavalli! Forse non l’aveva fatto apposta a lasciare che si riducessero in quello stato, ma questo non la giustificava e non cambiava il risultato finale.

«Oh, signor Weiland, visto che è qui, tanto vale che si prenda anche il rimorchio e tutte le cose che riguardano i cavalli, no?» si voltò verso papà e gli mise una mano sul braccio. «Ora che il mio caro, povero Peter non c’è più, sono solo ricordi dolorosi…» Singhiozzò premendosi il dorso della mano sulla bocca.

«Non so se ho abbastanza soldi con me» rispose papà con cautela.

«Oh, troveremo una soluzione». La vedova sorrise a mio padre tra le lacrime.

«Va bene» concordò papà. «Allora vogliamo stilare un contratto?»

«Un contratto?» Claudia Meisenberg esitò. «È proprio necessario? Non ho molto tempo. Da quando il mio povero Peter è morto, tutti vogliono qualcosa da me! Per fortuna che c’è qui mio fratello ad aiutarmi».

«Senza un contratto di acquisto non porto via niente» rispose papà. E io sentii già il panico crescere dentro di me. «Poi non voglio essere accusato di averla imbrogliata».

«Be’, va bene, se proprio dobbiamo». Le lacrime della vedova si asciugarono in fretta e all’improvviso la sua voce prese un tono da donna d’affari. «Venga con me. Tiro fuori tutti i documenti e faremo un atto di vendita, se questo la tranquillizza».

«Porta il camion fino alla stalla e prepara i cavalli con le ragazze» disse papà a Jens a bassa voce. «E fotografate ogni cosa, per favore».

«Portatevi via pure tutto» aggiunse la signora Meisenberg. «Tutto quanto, davvero! Meno rifiuti devo smaltire, meglio è!»

«Comprese le selle e i finimenti?» chiesi incredula. «E tutti i trofei e i nastri?»

«E che cosa dovrei farmene?» rispose Claudia Meisenberg con improvvisa durezza. Strinse le labbra in una linea sottile. «Erano i ricordi di Peter, non i miei. E non tornerà certo in vita se mi metto in casa tutte quelle cianfrusaglie di latta! Le cose che lasciate qua finiranno nella spazzatura al più tardi la prossima settimana». Girò sui tacchi e papà la seguì nella villa bianca per occuparsi degli affari.

«Sì, allora ciao» mugugnò Lennart, impacciato, le mani nelle tasche dei pantaloni. «Grazie per non avermi tradito».

«Noi» disse Melike freddamente, puntando il dito contro di lui «abbiamo mantenuto la nostra promessa. Al contrario di te!»

Lennart chinò la testa.

Mentre andavamo verso le stalle, Melike raccontò subito al brutto rospo quello che era successo nelle ultime ore, ma non disse niente della pistola e dello spray al peperoncino.

Io ero molto preoccupata per Priamos e volevo fare tutto in fretta, ma il brutto rospo si guardava intorno con gran calma. Il maneggio, che si trovava un po’ più in basso rispetto alla scuderia, era stato trascurato come i cavalli. Nessuno si era preso la briga di portare via gli ostacoli prima dell’inverno. La maggior parte era caduta, e i pali un tempo colorati marcivano nel fango, abbandonati a se stessi. Un piccolo trattore metallizzato, a cui era agganciato un tracciatore di corsie, si trovava accanto al cancello. A quanto pare, anch’esso aveva trascorso gli ultimi mesi all’aperto, perché era coperto di foglie secche.

«Wow, è davvero un sogno» si meravigliò il brutto rospo, impressionato dalla splendida villa che si rifletteva sulla superficie del lago. «Axel e Manfred hanno sempre parlato benissimo dell’Hubertushof e avevano proprio ragione! Un vero paradiso!»

«Purtroppo non per i cavalli» disse Melike, mentre svoltavamo a sinistra verso la stalla. «Per loro qui è stato un inferno!»

«Ma tu ti ricordi ancora di Priamos?» chiesi al brutto rospo.

«Certo!» rispose lui. «Pensi che abbia l’Alzheimer o cosa, sciocchina?»

Entrammo nel piccolo edificio della stalla, che di sicuro un tempo era stato bello e ben tenuto. Ora tutto era sporco, pieno di ragnatele e coperto da uno spesso strato di polvere.

Alla vista dei due cavalli, il sorriso del brutto rospo scomparve.

«Porca miseria!» esclamò inorridito. «Non immaginavo che fossero messi così male».

«Priamos!» gridai, e poi accadde qualcosa che non mi aspettavo.

Il sauro alzò la testa, rizzò le orecchie e nitrì piano. Mi si scaldò il cuore e all’improvviso mi vennero le lacrime agli occhi. Aprii la porta del box, andai da lui e lo abbracciai. Tokka Willow entrò zoppicando.

«Oh, Gesù, Gesù, Gesù» mormorò il brutto rospo. «Non può essere vero!»

«Esiste il karma» disse Melike in tono cupo. «Se tratti male gli animali, un giorno ti tornerà tutto indietro!»

A quelle parole profetiche, mi venne la pelle d’oca lungo la schiena.

«Forza, voi due, mettetevi al lavoro!» ordinò il brutto rospo. Evidentemente si era reso conto che Priamos aveva urgente bisogno di un veterinario. «Non c’è tempo per le coccole adesso».

Aprì la porta della selleria e io e Melike lo seguimmo. La piccola stanza era rivestita di legno fino al soffitto e puzzava di umido e di chiuso. Le selle erano appese al loro posto, ma erano ricoperte da uno strato di muffa verdastra. C’erano una panca d’angolo, un tavolo e la piccola cucina dove prima avevo riempito il secchio. Il riscaldamento era spento e probabilmente era per questo che i finimenti in pelle erano ammuffiti. Feci scorrere lo sguardo sui trofei che si trovavano in una teca di vetro. In un’altra erano esposti un sacco di nastri da torneo. Fasce della vittoria e foto incorniciate di Peter Meisenberg e dei suoi cavalli in pista o alle cerimonie di premiazione adornavano le pareti. Trovai perfino una foto di papà in groppa a Priamos, mentre saltava un imponente oxer. Il pensiero che tutti quei ricordi, che evidentemente avevano significato molto per il signor Meisenberg, sarebbero stati gettati via con noncuranza mi riempì di tristezza.

«Le selle sono tutte ammuffite» feci notare agli altri.

Il brutto rospo esaminò i finimenti in pelle.

«È meno grave di quel che sembra» disse. «La muffa si può eliminare con del sapone da sella e grasso per il cuoio. Prenderemo tutto prima che finisca nella spazzatura. Voi continuate qui, io vado a prendere il camion».

E se ne andò.

«Ok, da dove cominciamo?» chiese la mia amica.

«La cosa migliore è mettere tutto nell’armadio da concorso» proposi. «Così poi papà può caricarlo sul camion con l’argano».

Stentavo a credere che la signora Meisenberg volesse buttare via tutto! Da un armadio da selle del genere, in alluminio e trasportabile, avrebbe potuto ricavare facilmente mille euro vendendolo online, per non parlare delle selle. Aprii le porte dell’armadio e ci caricammo dentro le tre selle ammuffite, briglie, pettorali, martingale, ghette e un’intera pila di coperte invernali, di transizione e assorbisudore, oltre a sottopancia per lavoro di corda e coperte, attrezzature per la pulizia, sellini e cavezze. Io fotografai scrupolosamente ogni singolo pezzo.

«Che cosa facciamo con i trofei?» Melike si asciugò la fronte con la manica. «Sono così belli». Aprì lo sportello di vetro della teca ed estrasse con cautela il trofeo più grande. «Primo posto. Concorso di salto. Livello superiore, Wiesbaden-Bierstadt 2012» lesse sulla targhetta attaccata alla base della coppa.

Voleva togliere il coperchio, che era un po’ incastrato. Ma, così facendo, il trofeo le scivolò di mano, cadde sul pavimento e il coperchio si staccò. Sentii Melike sussultare.

«Oh, cavolo, Elena! Guarda un po’ qua» sussurrò.

Mi voltai verso di lei. La coppa era piena fino all’orlo… di banconote! E non da dieci o da venti euro, bensì pezzi verdi e viola da cento e cinquecento, che qualcuno aveva avvolto in grossi rotoli e meticolosamente assicurato con elastici.

«Oh, mio Dio!» mi meravigliai. «Sembra proprio un sacco di soldi!»

«Probabilmente si tratta di denaro in nero» disse Melike.

«Che? Denaro nero?» Ero confusa.

«‘In nero’ significa che non sono state pagate le tasse e che il denaro è, per così dire, illegale. Probabilmente nessuno sa nemmeno che esiste».

«Se la signora Meisenberg o Lennart ne avessero saputo qualcosa, di sicuro a quest’ora se lo sarebbero intascato» dissi.

«Al cento per cento!» Melike annuì. «Forse il marito voleva tenerglielo nascosto. Sapeva bene che non sarebbe mai andata nella stalla, quindi qui il denaro era al sicuro».

Ci scambiammo un’occhiata.

«Ha appena detto che non vuole più tutta questa roba, vero?» disse la mia amica.

«Sì, ha detto proprio così» confermai. «Quello che non prendiamo finirà nell’immondizia la settimana prossima».

«Quindi se ce lo teniamo noi, tecnicamente parlando, non l’abbiamo rubato». Con la punta delle dita Melike prese un rotolo di banconote dalla coppa e lo studiò. «Abbiamo solo evitato che venisse buttato via».

«Esatto» dissi. «Però magari i nostri genitori la pensano diversamente».

«È probabile». Melike aggrottò la fronte.

Sentimmo i rumori del motore che si avvicinava. Jens stava manovrando il grosso camion in retromarcia lungo il vicolo.

«Cosa ne facciamo adesso?» chiesi.

«Per prima cosa ce lo portiamo via» decise Melike. «Lo metteremo nelle tue bisacce!»

Corsi fuori dalla scuderia, sganciai le bisacce di Hilda e tornai indietro. Insieme controllammo dentro ogni trofeo e trovammo dell’altro denaro.

«È proprio un tesoro!» Melike ridacchiò. «Uh! Con tutti questi soldi potrei comprarmi almeno dieci paia di Jimmy Choo! E un’altra borsa Prada e un paio di occhiali da sole di...»

«È meglio che ti sbrighi!» la distolsi dai suoi sogni a occhi aperti.

Le coppe erano fatte di latta e quindi piuttosto leggere. Per questo notai che una di esse era molto più pesante. Aprii il coperchio e tirai fuori un sacchetto di stoffa marrone poco appariscente, con qualcosa che tintinnava all’interno.

«Che cos’è?» chiese Melike incuriosita.

«Non ne ho idea».

Ficcai il sacchetto nella bisaccia con i rotoli di denaro. Rimettemmo le coppe nella teca, assicurandoci che fossero esattamente dov’erano prima, poi ispezionammo sistematicamente il resto della piccola stanza. In un barattolo da caffè, che stava in fondo a un armadietto della cucina, trovai un sacchetto di cellophane. Lo aprii e mi ritrovai in mano una chiavetta USB.

«Elena?» chiamò papà da fuori.

«Presto, mettila via» sussurrò Melike.

«Qui abbiamo finito» gridai, infilandomi in fretta la chiavetta nella tasca dei pantaloni.

Melike si mise le bisacce sottobraccio e uscimmo.

«Dov’è la signora Meisenberg?» chiesi a mio padre.

«Si è ricordata all’improvviso che doveva andare con urgenza da qualche parte» rispose papà con un’alzata di spalle. «A proposito, di cognome non fa Meisenberg, ma Winter, perché non era sposata con Peter».

«Che razza di stupida, pettegola bugiarda!» Melike sbuffò sarcasticamente. «E non ha nemmeno salutato la sua famiglia di ‘musi pelosi’».

«Credo che Lennart abbia ragione: era gelosa dei cavalli» supposi.

Papà si guardò intorno nella stalla sporca senza dire niente. Quando vide i cavalli e la fanghiglia marrone di escrementi e urina in cui stavano, spalancò gli occhi.

«Le peggiori crudeltà spesso avvengono per ignoranza» disse cupamente. «Sbrighiamoci, così possiamo portare gli animali via di qui il prima possibile!»

Lui e Jens spinsero l’armadio per le selle verso il camion, poi recuperarono il piccolo trattore con il tracciatore di corsie. Il brutto rospo lo guidò su per la rampa del camion. Nel frattempo io andai a staccare dalla parete della selleria la foto incorniciata di papà e Priamos. Sarà anche stato un po’ infantile, ma l’idea che una foto di mio padre finisse nella spazzatura era difficile da sopportare.

Io e Melike avevamo deciso di farci riportare a casa nel camion. Il percorso del rally l’avremmo rifatto in un’altra occasione. Per questo Hilda e Smiley furono caricati per primi. Con i suoi zoccoli troppo lunghi e i ferri di cavallo allentati, era come se Tokka Willow camminasse sulle uova, ma ce la fece lo stesso a salire la rampa da sola. Il brutto rospo chiuse lo sportello di carico, poi agganciò al camion il rimorchio, che papà aveva comprato assieme alle altre cose. Alla fine in quattro riuscimmo a far alzare Priamos. Ci mise qualche minuto a salire sul rimorchio che papà aveva guidato fin davanti alla porta della stalla. Jens aveva tolto il tramezzo e sparso della segatura sul pavimento. Il castrone sauro si sdraiò subito e non volle nemmeno il fieno che Jens aveva preparato per lui.

«Ne ho viste di cose nella mia vita, ma non mi era mai capitato di vedere niente di simile!» Papà continuava a scuotere la testa, sconcertato.

«Credi che si riprenderà?» chiesi con ansia.

«Lo spero». Mio padre e Jens chiusero lo sportello del rimorchio. «Avete fotografato tutto?»

«Sì, certo» annuii.

Salimmo nella cabina del camion. Il brutto rospo fece passare il camion di papà e poi chiuse il grande cancello dell’Hubertushof. Per i due cavalli era la fine di un incubo!







CAPITOLO 5

«E adesso questi due dove li mettiamo, papà?» mi venne in mente all’improvviso, mentre svoltavamo per la statale in direzione di Königshofen. «Le scuderie sono tutte occupate e domani arrivano anche i cavalli di Brenda dall’America!»

Tre anni prima, quando l’Amselhof si trovava in gravi difficoltà finanziarie, nessuno di noi avrebbe potuto immaginare che un giorno ci sarebbero state lunghe liste d’attesa di gente che voleva portare i suoi cavalli da noi. Con la vendita di Lagunas, il miglior cavallo da salto di papà, i miei erano riusciti a dimezzare la montagna di debiti che il nonno aveva accumulato nel corso degli anni. Da allora erano successe molte cose. Eravamo riusciti a far costruire una nuova grande pista con una tribuna, a cui si era aggiunta una scuderia con altri trenta box. Dopo l’incendio del vecchio fienile, in quel posto era sorta la scuderia della quercia a forma di U, con i box dotati di paddock molto richiesti dai nostri pensionanti. Il dottor Lajos Kertészy, un vecchio amico di mamma e papà, forniva un altro motivo di attrazione con il suo studio veterinario, così come la scuola di monta americana di Gloria. Inoltre l’Amselhof era circondato da un paesaggio fantastico per le escursioni a cavallo e da una gran quantità di ampi pascoli, cosa che piaceva a molti pensionanti.

Brenda Murray, la saltatrice americana nella cui fattoria io e Melike avevamo trascorso le ultime vacanze estive, avrebbe tenuto quattro cavalli all’Amselhof per un paio di mesi, perché intendeva fermarsi in Europa tutta l’estate per partecipare ai concorsi. Due settimane dopo a Lipsia si sarebbe tenuta la finale di Coppa del Mondo, per la quale Brenda si era qualificata. Durante questo periodo, Susan, la groom dei suoi cavalli, avrebbe occupato uno dei due piccoli appartamenti sopra il ristorante l’Abbeveratoio, dove vivevano anche il brutto rospo e Gloria.

«In qualche modo ce la faremo» mi rassicurò papà. «Jens, chiama Lajos e chiedigli se ha due box disponibili per le emergenze. E poi di’ a mia moglie di chiamare il maniscalco».

Il brutto rospo, che sedeva nel posto del passeggero e stava scrivendo su WhatsApp, annuì e fece ciò che papà gli aveva chiesto.

Quando, mezz’ora dopo, ci fermammo davanti al cancello dell’ala della scuderia dove si trovava la clinica di Lajos, ci stava già aspettando un comitato di accoglienza: Lajos stesso, mamma, Gloria, la ragazza di Jens, e Gina, la sorella minore di Tim. Papà e il brutto rospo smontarono, ma io trattenni Melike.

«Cosa devo fare con le bisacce?» le sussurrai.

«Quello che fai di solito» rispose la mia amica. «Appendile alla sella di Hilda».

«Ma...» volevo obiettare. Melike, però, non mi lasciò parlare.

«Dobbiamo comportarci come abbiamo sempre fatto» disse a voce bassa. «Altrimenti qualcuno potrebbe insospettirsi».

«Ok».

Scendemmo dalla cabina del camion.

Per prima cosa Jens e papà aprirono lo sportello del rimorchio.

«Oh, mio Dio!» Mamma si coprì la bocca con la mano, inorridita. «Il caro Priamos! Com’è potuto succedere?»

Lajos salì nel rimorchio e lo visitò. Poi, assieme a Jens e papà, cercò di rimetterlo sulle zampe, ma Priamos non fece alcuno sforzo per alzarsi. Mentre scendeva dal rimorchio, Lajos aveva un’espressione preoccupata.

«Non è solo molto magro, ma anche disidratato» disse. «Temo che non sia riuscito a bere perché era troppo debilitato per alzarsi. Inoltre ha la febbre: 39,5. Per prima cosa gli farò una flebo di elettroliti in soluzione salina e poi in qualche modo dovremo portarlo nella stalla».

In quel momento arrivarono Heinrich e Stani, i nostri due garzoni. Anche il nonno si unì a noi. Papà andò a prendere gli stabilizzatori e, con l’aiuto di Stani, li sistemò sotto il rimorchio in modo che non si inclinasse, perché, per far scendere gli altri cavalli, dovevano sganciarlo dal camion.

Tokka Willow, sporca e ridotta a uno scheletro, scese la rampa zoppicando. Che spettacolo pietoso!

«Oh, mio Dio! Jens, quella è la tua Tokka!» La mamma era sconvolta.

«O almeno quel che resta di lei» mugugnò il brutto rospo portando la giumenta nella scuderia.

«Puah, che puzza!» Gina si tappò il naso.

«Sono gli zoccoli» disse papà. «Non ho mai visto un’infezione così grave».

Io e Melike facemmo smontare Hilda e Smiley e li portammo via. Li liberammo in fretta delle selle e io appesi alla mia le preziose bisacce. Per sicurezza ci misi sopra anche il pad sottosella e poi tornammo indietro di corsa.

I miei genitori erano di fronte al box dov’era stata portata Tokka Willow.

«Se i cavalli fossero stati alloggiati in un rifugio, qualcuno si sarebbe preso cura di loro, ma così non c’era nessuno che potesse vedere il loro stato pietoso e fare qualcosa al riguardo» disse papà.

«Ma che cosa è successo?» chiese mamma.

«Peter è morto la settimana scorsa» rispose papà. «Nei mesi precedenti era rimasto in coma. E nel frattempo nessuno si è occupato degli animali. Quella specie di modella che stava con lui non sa nulla di cavalli».

«Ma tutto quello che doveva fare era dirlo a qualcuno» disse mamma indignata.

«A quanto pare pensava che Peter si sarebbe svegliato dal coma e sarebbe andato su tutte le furie se lei avesse fatto entrare un estraneo nella sua stalla». Papà scosse la testa. «Comunque Elena e Melike hanno davvero salvato la vita ai due cavalli, perché quella lì aveva già chiamato Karl Georg per farli venire a prendere».

«Voleva farli macellare?!» Mamma scosse la testa, incredula.

«Ho avuto l’impressione che volesse sbarazzarsi di loro e di tutto ciò che li riguardava il più in fretta possibile» disse papà. «C’è qualcosa che non torna. Mi ha praticamente costretto a comprare il rimorchio, il piccolo trattore con il tracciatore di corsie, le selle e tutti i finimenti… per cinquemila euro! Che è il prezzo del trattore da solo».

«Ma ti sei fatto fare un contratto, vero?» chiese mamma.

«Sì, naturalmente». Papà annuì. «Inoltre, Elena ha fotografato ogni articolo che abbiamo preso. Ma tu lo sapevi che quella donna non era nemmeno sposata con Peter?»

«No, non lo sapevo» rispose mamma e nella sua voce c’era una nota di disprezzo. «Ma era tipico di Peter, no? Tenersi sempre tutte le porte aperte!»

Papà uscì con Lajos, che era venuto a chiamarlo. Io volevo seguirlo, ma la mamma mi trattenne.

«Come vi è venuta l’idea di cavalcare fino a lì?» mi chiese.

Era stata fuori tutto il giorno con Gina a organizzare le ultime cose per l’arrivo di Brenda e della sua famiglia, previsto fra tre giorni, e non si era accorta che io e Melike eravamo uscite con i cavalli. Così glielo spiegai.

«Se non ci fossimo perse, non saremmo mai passate davanti alla tenuta» conclusi il mio racconto. «È stato davvero un caso».

«Un caso molto fortunato!» Mamma mi cinse le spalle e mi strinse a sé. «Vi siete comportate proprio bene».

Per come l’avevo raccontata, la storia sembrava del tutto innocua. Ma cosa avrebbe detto mamma, se avesse saputo che Lennart mi aveva minacciato con una pistola e che avevo un mucchio di soldi nelle bisacce?

Papà, Lajos, il nonno e il brutto rospo stavano discutendo su cosa fare con Priamos. Alla fine a papà venne l’idea di agganciare il rimorchio per cavalli alla nostra macchina e di guidarla fino alla stalla proprio di fronte al box con la gru. Il castrone sauro era di nuovo sdraiato sul fianco e Lajos era molto preoccupato. Mi si strinse il cuore per la pena e la paura, mentre guardavo i quattro uomini che tentavano inutilmente di far alzare il cavallo.

«Fammi provare, papà! Ti prego!» lo implorai.

«È troppo pericoloso» rispose mio padre. «Se Priamos si alza e poi collassa di nuovo nello spazio stretto del rimorchio, potrebbe schiacciarti».

«Posso sempre sgusciare fuori dalla porta sul davanti» insistetti. «Per favore!»

I miei genitori si scambiarono un’occhiata.

«E va bene». Papà sospirò. «Ma se ti dico di saltare giù, tu devi farlo subito, senza discutere, chiaro?»

«Sì, certo!»

Montai nel rimorchio con il cuore che mi batteva forte. Priamos brontolò piano. Mi aveva riconosciuto!

«Ehi, tesoro» gli sussurrai, inginocchiandomi accanto a lui. Gli cinsi la testa con le braccia e lo accarezzai. «Adesso devi proprio alzarti! Sono solo tre passi e poi sarai nel tuo box. Là potrai bere un po’ e Lajos ti aiuterà».

Afferrai la cavezza di Priamos con tutte e due le mani e tirai delicatamente, poi mi infilai tra lui e la parete del rimorchio, come avevo fatto prima nel box, e puntai le ginocchia contro il suo collo.

«Elena!» disse papà bruscamente. «Non metterti tra la parete e il cavallo».

«Posso farcela, papà, vedrai» risposi fiduciosa.

Aumentai la pressione sulla spalla del cavallo e gli parlai dolcemente. All’improvviso Priamos tese prima una zampa anteriore, poi l’altra. La testa gli penzolava avanti e indietro e rimase con la pancia a terra come se volesse raccogliere tutte le forze.

«Dai, ancora un piccolo sforzo e sarai in piedi!» lo incitai, premendo contro la sua spalla.

Papà, Lajos, il brutto rospo e Heinrich erano pronti ad aiutare il cavallo non appena si fosse alzato, ma i minuti passavano senza che accadesse nulla.

“Per favore, Priamos” pensai. “Per favore, alzati! Altrimenti non possiamo aiutarti e morirai!”

“Ci sto provando!” All’improvviso sentii una voce nella mia testa. “Aiutami ancora un po’. Che adesso… mi alzo”.

Non era la prima volta che riuscivo a comunicare telepaticamente con un animale, per questo non ero sorpresa. Mi era già capitato con Quintano e anche con Bonnie, il cervo gravemente ferito che era stato assalito da un lupo davanti ai miei occhi e a quelli di Melike.

«Attenzione!» dissi a mezza voce e premetti la schiena contro la parete del rimorchio. «Sta per tirarsi su».

In quel preciso istante Priamos si sollevò sulle zampe anteriori, poi su quelle posteriori. Anche se vacillava, era riuscito ad alzarsi. E già papà e Heinrich erano lì a sostenerlo. Spinsi gentilmente Priamos con le mani sul suo petto e, passo dopo passo, il castrone sauro indietreggiò lungo la rampa, direttamente dentro il suo box.

In poco tempo Lajos e il brutto rospo misero un’imbragatura fatta di larghe cinghie intorno al corpo del cavallo e la appesero al gancio della gru. Qualunque cavallo sano probabilmente sarebbe trasalito, sentendo il motore della gru che si accendeva e le cinghie che gli si stringevano attorno, ma Priamos era troppo debole per essere spaventato. Quasi indifferente, lasciava che tutto gli accadesse. Poiché non era in grado di reggersi in piedi con le proprie forze, sarebbe rimasto sospeso in quell’imbragatura per un po’. I suoi zoccoli toccavano il suolo, ma non doveva quasi reggere alcun peso.

Eravamo tutti sudati zuppi e ci mettemmo ad applaudire sollevati.

«Ottimo lavoro, Elena!» disse papà, rivolgendomi una rara parola di elogio.

Il brutto rospo guidò il rimorchio fuori dalla scuderia e Lajos iniziò a visitare Priamos. Lo assistetti mentre prelevava il sangue dal cavallo e riempiva con esso diverse provette di vetro.

«Hai percepito qualcosa mentre lo toccavi?» mi chiese Lajos.

Capii subito cosa voleva dire. Quando posavo le mani sul corpo di un animale o anche di un essere umano, se qualcosa non andava, sentivo un formicolio, come una leggera scossa elettrica. In questo modo avevo già intuito ogni sorta di ferita o infiammazione nei cavalli, nei cani e pure nelle persone, e a volte avevo perfino salvato la vita a degli animali. Avevo sempre avuto questo dono insolito, ma quando ero più piccola non avevo pensato che fosse qualcosa di speciale. Non esisteva una spiegazione scientifica per questo fenomeno. La madre di Farid, una giornalista, avrebbe voluto fare delle ricerche per scoprirla. Pensava che si trattasse di sinestesia, cioè di un’innata mescolanza di sensi grazie a una specifica connessione nel cervello, come quando si “sentono i colori”. Farid aveva impedito a sua madre e anche a suo padre, un neurochirurgo, di trasformarmi in una cavia, perché aveva capito che la sola idea di quello che sarebbe successo, se il mio dono fosse stato reso pubblico, mi terrorizzava.

«No, niente» risposi alla domanda di Lajos.

«Le sue condizioni sono nettamente peggiori rispetto a quelle della giumenta». Lajos posò lo stetoscopio con cui aveva auscultato il cuore e i polmoni di Priamos. «Non solo è malnutrito, ma anche in uno stato di stress estremo. La cavalla lo ha morso e preso a calci».

«Probabilmente litigavano per quel po’ di cibo che avevano» ipotizzò mamma. «Tokka ha un carattere dominante e Priamos è sempre stato bonario e remissivo».

Lajos infilò una cannula nella vena del collo di Priamos e la collegò a una flebo fissata a un gancio dell’inferriata. Essendo sospeso nell’imbragatura, Priamos non poteva muoversi liberamente nel box e strappare via la cannula, ma poteva raggiungere senza problemi la mangiatoia e l’abbeveratoio.

«Perché non può semplicemente sdraiarsi, se è malato?» volle sapere Gina.

«Quando un cavallo rimane troppo a lungo su un fianco, il suo intestino preme contro la vena cava, che corre lungo la spina dorsale» spiegò Lajos. «Di conseguenza la vena trasporta meno sangue al cuore e automaticamente una quantità minore di sangue ricco di ossigeno viene pompata nelle arterie. In questo modo si riduce la pressione sanguigna, ma aumenta quella nei tessuti. Si formano degli accumuli di acqua nelle zampe, cosa che qui è già avvenuta». Il veterinario indicò le zampe livide di Priamos, dove si era accumulata l’acqua, e le ferite aperte su tutto il corpo. «Inoltre, i cavalli sviluppano facilmente piaghe da decubito, perché il loro peso corporeo schiaccia le vene sottili e i capillari. Il tessuto muore e si sviluppano necrosi cutanee che si infettano rapidamente. In più, stare a lungo sdraiati su un fianco ha un effetto negativo sulla respirazione e la digestione».

Lajos prese dalle mie mani il vassoio di polistirolo in cui avevo riposto le provette con il sangue.

«C’è qualcosa che posso fare?» chiesi.

«Ti darò una pomata da spalmare sulle necrosi e sulle ferite dei morsi» rispose Lajos. «E se lo massaggi e lo strigli un po’, gli farà bene alla circolazione».

Mamma tornò con due ciotole di pastone. Una la vuotò nella mangiatoia di Tokka Willow e l’altra la diede a me. Per la mia gioia, Priamos iniziò a mangiare lentamente la tiepida miscela profumata, composta di semi di lino, crusca, mangimi ricchi di minerali, polpa di barbabietola e melassa.

«È già un buon segno» disse Lajos. «Tuttavia qualcuno dovrebbe rimanere qui per le prossime ore. Priamos dev’essere monitorato attentamente, in caso le sue condizioni peggiorino. Io devo ancora visitare due pazienti di fretta, ma tornerò verso le sette e rimarrò qui stanotte».

«Lo farò io» mi affrettai a dire. «Posso dormire nel box!»

«Anch’io!» esclamò Melike.

«No, no» intervenne papà. «Voi due dormirete nei vostri letti. Resterò io nella stalla e farò i turni con Lajos».

Dopo dieci minuti la ciotola era vuota.

«Dovresti proprio andare a cambiarti» mi disse Melike e mi fece l’occhiolino.

«Eh?» Non capii subito cosa volesse dire.

Melike alzò gli occhi al cielo.

«Ma di che parli?» le chiesi, confusa.

«Delle bisacce, naturalmente» mi sibilò all’orecchio.

«Oh, mio Dio, i soldi» sussurrai, sbigottita. «Me n’ero completamente dimenticata!»







CAPITOLO 6

Melike aprì la porta dell’area grooming e per poco non andammo a sbattere contro Ariane Teichert. Da quando, qualche mese prima, si era messa con mio fratello Christian, Ariane era stata piuttosto sopportabile, almeno per un po’, ma ultimamente era tornata a comportarsi in modo arrogante e disgustoso come nei suoi giorni peggiori.

«Cos’è tutta questa confusione?» volle sapere. «I polacchi non fanno che farfugliare, quando gli si chiede qualcosa».

Non sopportavo che parlasse in modo così arrogante di Heinrich e Stani, i nostri garzoni, che lavoravano all’Amselhof da molti anni e si poteva dire facessero parte della famiglia.

«Allora spero che tu capisca me» risposi con freddezza. «Abbiamo salvato due cavalli. Mio padre li ha appena portati qui».

«In che senso, ‘salvati’? E dove, poi?» chiese Ariane, curiosa.

Le raccontai brevemente gli eventi.

«Oh, santo cielo! Tu e la tua sindrome della salvatrice!» Sorrise, sprezzante, e si scostò dal viso i capelli biondi, che da qualche tempo aveva lasciato crescere di nuovo fino alle spalle. «Cosa vorresti farci con quei due ronzini spompati?»

«Cosa ti fa pensare che siano ‘spompati’?» risposi con rabbia. «Sono solo molto malati e malridotti perché quella stupida oca non si è presa cura di loro!»

«Bada a come parli!» disse Ariane. «Si dà il caso che la stupida oca, come la chiami tu, sia un’amica di mia madre!»

«Non mi stupisce» mormorai. La signora Teichert era una modaiola pretenziosa quanto quella Claudia Vattelappesca, solo vent’anni più vecchia.

«Priamos e Tokka li conosco già da quando erano all’Amselhof» dissi.

«Ah, giusto, anche Peter era un pensionante qui» si ricordò Ariane. «Finché non ha comprato quella fantastica proprietà sul Kapellenberg. Dopodiché ha preferito andare al Sonnenhof per le lezioni di salto, fino a quando il vecchio Jungblut non è finito in prigione. A proposito! Sapete le ultime notizie?» Un sorriso malizioso le si allargò sul bel viso. «Richard Jungblut adesso guida una betoniera per l’impresa Roselieb, che appartiene a un amico di mio padre. Ah ah ah! Non avrei mai pensato che, da ex detenuto, avrebbe trovato di nuovo un lavoro. È buffo, perché Stefan Roselieb ha acquistato quasi tutti i beni immobili dal patrimonio fallimentare del vecchio Gottschalk. In qualche modo rimane tutto in famiglia!»

Fin dalla mia infanzia Richard Jungblut era stato per me la personificazione del male, proprio come Lord Voldemort in Harry Potter. L’inimicizia pluridecennale tra gli Jungblut e i Weiland aveva reso le cose difficili per me e Tim e fummo costretti a tenere segreta per molto tempo la nostra relazione. Ma alla fine il nostro amore era stato più forte dell’ostilità tra le nostre famiglie, e quando Tim aveva salvato la vita a mio fratello in occasione di un concorso ippico, anche Christian si era reso conto di quanto fosse insensato odiare qualcuno solo perché faceva Jungblut di cognome. Anche se Tim non era più il mio ragazzo da tempo e Richard Jungblut continuava a non piacermi, mi fece rabbia che Ariane provasse gioia per le loro disgrazie.

«In qualche modo dovrà pur guadagnare del denaro per riparare tutti i danni che avete fatto al Sonnenhof» dissi.

«Che cosa? Ma sei fuori?» Ariane inarcò le sopracciglia e mi guardò male. «Noi non abbiamo fatto proprio nessun danno!»

«Per quanto ne so, non avete nemmeno pagato la bolletta della luce» risposi. «Perfino il serbatoio del gasolio era vuoto e c’era un mucchio di rifiuti nella Saletta dei Cavalieri. L’ho visto io stessa!»

«Scusa, ma a te cosa interessa?» Ariane si fece rossa in viso. «Come mai proprio tu ti metti a difendere gli Jungblut adesso? C’è di nuovo qualcosa tra te e Tim? Ah no, è vero, adesso che avete accolto in casa vostra quella disturbata di Gina, siete diventati quasi parenti». Alzò gli occhi al cielo e rise con beffarda condiscendenza.

«Quanto mi dai fastidio quando sparli degli altri» risposi disgustata. «Spero che tu non debba mai aver bisogno di nessuno, perché in quel caso ti accorgeresti di non avere amici!»

«Pfui!» fece Ariane. «Con te non si può nemmeno scherzare».

«Non so cosa ci sia di tanto divertente nei tuoi stupidi commenti» dissi freddamente.

In passato, Ariane avrebbe sfruttato questo scambio di battute come pretesto per trattarmi male per giorni e giorni, ma da quando era la ragazza di Christian, tra di noi vigeva una sorta di tregua più o meno stabile. Si voltò e se ne andò.

Melike la guardò scuotendo la testa. «Ci sono giorni in cui sono tentata di pensare che in fondo Ariane potrebbe anche essere una persona simpatica» disse. «Ma poi sono costretta a ricredermi».

«Quando stava al Sonnenhof, non faceva che adulare Richard Jungblut e sparlare di noi, e adesso sta facendo esattamente il contrario. Disgustoso!» Sbuffai con disprezzo. «Spero che Christian si stanchi presto di lei!»

«Non credo» ribatté Melike. «In realtà, quei due stanno piuttosto bene insieme».

Purtroppo non aveva tutti i torti.

Robbie, il nostro vecchio bovaro svizzero, se ne stava sdraiato sulla sua stuoia, accanto alla porta aperta della scuderia, e si mise a scodinzolare in modo amichevole quando gli passammo accanto. Mamma e Gina erano nella piccola cucina, accanto al deposito del foraggio, a preparare la razione serale per i cavalli da concorso e le fattrici, Christian era lontano, in America, e papà aveva da fare nelle stalle, quindi in casa non c’era nessuno. Il momento perfetto per contare i soldi!

Corremmo nella scuderia della quercia dove Hilda e Smiley stavano nei loro box, e durante il tragitto discutemmo su come trasportare di nascosto il denaro nella mia stanza. Non potevo portarmi dietro le bisacce, perché se la mamma ci avesse incontrato per caso, si sarebbe insospettita.

«Metteremo tutto nel mio zaino!» venne in mente a Melike.

Lo tirò fuori dal suo armadietto e si mise di guardia davanti alla porta della selleria, mentre io, con dita tremanti, ficcavo nello zaino i rotoli di banconote e il pesante sacchetto di stoffa.

«Sono proprio curiosa di sapere quanta grana c’è» disse Melike.

«Anch’io» risposi. «Hai intenzione di parlarne a Niklas?»

«Per il momento no». Melike scosse la testa. «Sarebbe anche capace di pensare che dovremmo restituire i soldi a quella tipa. Cosa che io non prendo nemmeno in considerazione!»

«Allora è meglio che nemmeno io lo racconti a Farid» dissi.

Entrammo in casa e andammo nella mia stanza senza che ci vedesse nessuno.

«Ho un’idea fantastica su dove nascondere i soldi!»

Aprii l’armadio e tirai fuori lo scatolone con i miei vecchi peluche che stava sull’ultimo scaffale in alto. Dovetti frugare per un po’, prima di trovare l’orsacchiotto di pezza che aveva una cerniera sulla schiena.

«Ah! Davvero geniale!» Melike sorrise. «Non verrebbe in mente a nessuno! Ma non vogliamo prima contarli?»

«Certo, come no?»

Togliemmo tutti gli elastici, smistammo le banconote in base al loro valore e iniziammo a contare. Era molto più di quanto pensassimo, e avvertii come una strana sensazione allo stomaco.

«Se non abbiamo contato male, sono centodiecimila euro» sussurrò Melike, spalancando gli occhi. «Mi piacerebbe tanto andare a fare shopping già domani e spendere un sacco di soldi! Non nel nostro misero centro commerciale, ma a Francoforte sulla Goethestrasse!»

«I tuoi genitori capirebbero che qualcosa non quadra» risposi.

«Sì, purtroppo. E nei negozi probabilmente mi guarderebbero strano se pagassi in contanti». Melike sospirò con aria trasognata. «Ora che ci penso bene, con questi soldi non possiamo farci proprio nulla».

«Vuoi dire che sarebbe meglio restituirli?»

«No. Meglio donarli a un rifugio per animali o qualcosa di simile» disse Melike, inclinando la testa. «Stavo pensando se non fosse il caso di intascarmi solo qualche banconota. Cinquanta euro. O cento... Potrei dire ai miei genitori che si tratta di una mancia extra».

Sfilò una banconota da cinquanta da un mazzo e la studiò attentamente. Aveva un’espressione così combattuta che mi venne da ridere.

«No, non lo farò!» disse alla fine. «Resisto alla tentazione!»

Arrotolammo di nuovo con cura il denaro e ficcammo i rotoli nell’imbottitura dell’orsacchiotto. Poi svuotammo il pesante sacchetto e guardammo stupite delle monete d’oro tintinnare sul mio copriletto.

«Wow!» Ognuna di noi prese una moneta e la soppesò sul palmo della mano. Erano sorprendentemente pesanti. «Devono valere un sacco».

Al piano di sotto si aprì la porta d’ingresso. Pochi secondi dopo Twix si precipitò su per le scale e saltò sul mio letto, cercando di leccarmi la faccia. Le monete volarono dalla coperta e rotolarono per tutta la stanza.

«Cavolo, Twix, razza di scemo! Smettila! Scendi subito dal letto!»

Cercai di tranquillizzare il mio cane. Melike, nel frattempo, si mise a strisciare per terra per raccogliere le monete d’oro.

«Melike?» sentimmo mamma dal piano di sotto. «Vuoi fermarti qui per cena?»

«Sì, volentieri!» gridò Melike e rimise in fretta le monete nel sacchetto. «Uff! Spero di averle trovate tutte».

Infilai il sacchetto all’interno dell’orsacchiotto assieme ai rotoli di denaro e richiusi la zip. L’orso di peluche, che aveva già parecchi anni sul groppone, era bello gonfio e piuttosto pesante.

«Ora sei l’orsacchiotto più prezioso di tutta Steinau!» dissi e lo riposi con cura nello scatolone. Lo coprii con gli altri peluche e sistemai lo scatolone nell’armadio. Io e Melike battemmo il cinque ridacchiando. Poi misi in fretta dei vestiti puliti e gettai quelli sporchi nel cesto della biancheria in bagno.

Quando tornammo alla stalla, il maniscalco era appena arrivato. Era scioccato quanto noi per la condizione dei due cavalli, e in particolare dei loro zoccoli. Papà aveva deciso che per il momento Priamos e Tokka sarebbero rimasti scalzi, cioè senza ferri, finché non si fossero ripresi almeno un po’ e potessero essere cavalcati di nuovo. Coccolai Priamos mentre il fabbro lavorava ai suoi zoccoli, gli toglieva i vecchi ferri, raschiava via con cura i punti marci del fettone e tagliava via la suola dello zoccolo. Per fortuna il grosso sauro aveva un carattere molto pacato e accettò l’imbragatura e le cinghie in cui era appeso. O forse aveva semplicemente capito che volevamo aiutarlo.

Melike, che aveva deciso di fare un video sulla guarigione di Priamos, filmò ogni minimo dettaglio, anche quando mi misi a spalmare la pomata sulle numerose ferite del sauro.

«Continuo a chiedermi perché qualcuno dovrebbe voler nascondere così tanto denaro in contanti nei trofei dei concorsi» disse la mia amica. «Perché non li ha messi in una cassaforte? Soprattutto le monete d’oro».

«Forse pensava che sarebbe stato meglio conservarli lì» risposi. «La prima cosa che i ladri cercano è una cassaforte».

Melike si sedette sulla segatura e cercò su Google “Peter Meisenberg, Königshofen”. Twix afferrò un pezzo di zoccolo vecchio e marcio dai trucioli e si ritirò in un angolo a rosicchiarlo con gusto. Come ogni cane, adorava gli scarti lasciati dai maniscalchi, e molto probabilmente l’indomani avrebbe vomitato quello che non era riuscito a digerire.

«Ho trovato l’annuncio funebre su un portale online!» esclamò la mia amica dopo qualche secondo. «Ascolta quello che ha scritto la Fata Malefica: Avevamo ancora così tanti progetti assieme... Il mio amatissimo compagno, l’uomo del mio cuore, Peter Josef Meisenberg, se n’è andato troppo presto da questo mondo. Con profondo dolore, Claudia Winter».

«Con profondo dolore? Ma non farmi ridere! Non è questa l’impressione che mi ha dato» dissi.

«No, proprio per niente». Melike sbuffò sprezzante. «Ah, cos’altro c’è scritto? Il servizio funebre avrà luogo il 25 aprile alle 11.00 nella camera ardente del cimitero di Königshofen. È domani, non è vero?»

«Già» annuii mentre con lo spray e la spazzola cercavo di separare una dall’altra le ciocche tutte appiccicate della coda di Priamos.

«Ah, allora ci vado! Adoro i funerali!»

«Sei davvero fuori di testa» osservai divertita.

«Sarà, ma non ci posso fare niente». Melike appoggiò la testa al muro e chiuse gli occhi. «La parte più commovente è quando la nebbia si sfilaccia posandosi sulle tombe e l’umidità gocciola dagli alberi, mentre tutti camminano in silenzio dietro alla bara... e poi la campana suona a morto… don, don, don! Oh, è così tremendamente malinconico!»

«Basta che non ci debba venire anch’io» dissi.

Da quando, qualche settimana prima, avevo partecipato al funerale di Friedrich Gottschalk, il nonno di Tim, avevo giurato che non sarei mai più entrata in un cimitero. Trovavo orribile e deprimente vedere delle persone adulte che piangevano e non riuscivo proprio a capire la strana fascinazione di Melike per i funerali. Anche se era la mia migliore amica e non avevamo praticamente alcun segreto l’una per l’altra, per molto tempo mi aveva tenuto nascosto che ogni mattina studiava i necrologi sul giornale e, ogni volta che poteva, partecipava ai funerali di perfetti sconosciuti.

«No, non è necessario. In fondo è il mio di hobby, anche se un po’ strambo». Melike digitò sul suo smartphone con entrambi i pollici e fissò con attenzione il display. «Ah! Ho trovato qualcos’altro! Un necrologio! Peter Meisenberg, 61 anni, direttore del genio civile della città di Königshofen, è morto in seguito a un tragico incidente. Bla, bla, bla... ah, già: l’amante dei cavalli e appassionato saltatore amatoriale lascia la sua compagna. Be’, non dice niente di interessante. Mi piacerebbe sapere che tipo di incidente ha avuto. Ti ricordi la data?»

«Il 7 novembre. Credi di poter scoprire qualcosa?»

«Ci proverò!» Melike continuò a fare ricerche.

Il brutto rospo attraversò il corridoio della stalla e cominciò a chiacchierare con il maniscalco, che aveva appena finito con Tokka.

Melike si alzò in piedi. «Dimmi un po’, Jens» si rivolse al brutto rospo. «Sai che tipo di incidente ha avuto il signor Meisenberg?»

«Ho sentito che non è stato affatto un incidente» s’intromise il maniscalco prima che il brutto rospo potesse dire qualcosa. «Se n’è buscata una sulla zucca! E, a dire il vero, non mi sorprende. Aveva litigato quasi con tutti, quel tipo!»

«Come, scusi?» tornò alla carica Melike. «Allora si tratterebbe di… omicidio! La polizia dovrebbe indagare».

«Omicidio preterintenzionale» disse quel saccente del brutto rospo.

«Ma lei da dove l’ha saputo?» chiese Melike al maniscalco, che sembrava improvvisamente a disagio.

«Io non ho detto niente» brontolò quello, affrettandosi a raccogliere i suoi attrezzi. «E non so niente. Sono solo stupide chiacchiere che ho sentito per caso da qualche parte».

«Dove c’è fumo, c’è fuoco» rispose la mia amica e gli si parò davanti. «Bisogna andare in fondo a questa storia».

«Senza di me, però». Il maniscalco superò Melike e si affrettò a uscire dalla stalla. «Buona serata».

«Come sei maldestra!» Il brutto rospo rise piano. «Perché l’hai aggredito a quel modo?»

«Puoi spiegarmi perché sarei stata maldestra, per favore?»

«Be’, di certo avremmo potuto sapere di più da lui, per esempio, da chi ha sentito questa voce» rispose il brutto rospo. «Ma tu dovevi per forza straparlare di ‘omicidio’ e ‘polizia’ e quello naturalmente si è spaventato».

Melike gli lanciò un’occhiataccia ma, prima che potesse replicare, la porta che dava sull’area grooming si aprì e mio padre entrò nella stalla.

«Tutto a posto con il maniscalco?» s’informò.

«Sì, sia Priamos che Tokka si sono comportati molto bene» risposi.

Papà entrò nel box di Priamos e gli accarezzò la testa.

«Spero che si riprenda» disse. «È un cavallo così buono e obbediente».

«Era un buon saltatore?» volli sapere.

«Uno dei migliori che abbia mai cavalcato» annuì papà. «Avrei voluto comprarlo io stesso quando l’ho visto da Nötzli, ma costava un sacco di soldi. Allora non potevamo permettercelo».

«Quando è successo?»

«Hmm». Papà rifletté. «Adesso Priamos ha tredici anni, all’epoca ne aveva appena compiuti quattro. Quindi è successo nove anni fa. Era gennaio e io mi trovavo per qualche giorno da Nötzli per presentare i suoi cavalli a un concorso in Svizzera. Priamos era appena arrivato con un paio di altri cavalli dall’Olanda, dove Nötzli lo aveva visto e comprato. E sebbene Priamos avesse viaggiato per trenta ore dall’Olanda alla Svizzera, non si notava affatto. Raramente mi è capitato di montare un cavallo con una dedizione e un atteggiamento simili, per non parlare della sua incredibile capacità di salto e della sua prudenza!»

Non era tipico di mio padre mostrare un tale entusiasmo. Priamos doveva proprio essere un cavallo speciale.

«E come mai il signor Meisenberg l’ha comprato?» chiese Melike.

«Lui, sua moglie e Axel erano in Svizzera con me» rispose papà. «Ci andavano spesso. È stata una coincidenza che Peter e Anne entrassero nel maneggio proprio mentre uno degli addestratori di Nötzli stava cavalcando Priamos. Peter ne fu subito entusiasta, perché gli ricordava un cavallo che aveva posseduto un tempo. Fu meno entusiasta del prezzo richiesto da Nötzli». Papà sorrise. «Ma poi l’ha comprato lo stesso. Spendere centomila euro per un cavallo di quattro anni non ancora addestrato è un rischio. Ma poi, quando Peter lo cavalcò personalmente, ebbe molto successo con lui. Senza dubbio Priamos è stato il miglior cavallo che abbia mai posseduto. Ma non è affatto facile da cavalcare, perché si spaventa facilmente ed è un guardastelle».

«Cosa significa?» chiese Melike stupita.

«È così che vengono chiamati i cavalli che amano camminare a testa alta» spiegai.

«Esatto» rispose papà. «Priamos discende dalla linea dello stallone olandese Notaris, noto per il fatto che la sua prole era spesso composta da guardastelle».

«Peter mi ha anche pagato un sacco di soldi per Tokka all’epoca» si lasciò sfuggire il brutto rospo.

«Ha pagato te? E perché?» chiesi stupita.

«Perché era il mio cavallo» rispose il brutto rospo e si trattenne dal chiamarmi “sciocchina” davanti a mio padre. Lo faceva solo quando i miei genitori non erano presenti. «L’avevo comprata in Irlanda quando aveva cinque anni. L’ho addestrata io stesso e ho vinto tutto con lei fino al livello difficile. Non era abbastanza attenta per i salti difficili, ma era l’ideale come cavallo amatoriale».

«Allora non sono così vecchi come pensavo» disse Melike.

«Tokka ha quattordici anni» rispose il brutto rospo.

«L’anno scorso Priamos ha vinto alcuni concorsi di salto di livello facile con Peter» disse papà. «È nella sua età migliore per il salto, e se si riprende e tu ti trovi bene con lui, potrebbe essere il cavallo adatto per te, Elena».

«Per me?» chiesi, sorpresa. «Ma io ho già Fritzi e Lenzi da cavalcare!»

«Esatto». Papà annuì. «Ma non sappiamo per quanto tempo ancora potrai cavalcare Lenzi. E per i Campionati Europei i due sono ancora troppo inesperti».

Dopo che l’anno precedente, poco prima di Natale, avevo vinto lo Youngster Tour al concorso ippico internazionale alla Festhalle di Francoforte con Lenzi, il piccolo purosangue marrone che il mercante di cavalli svizzero Gerhard Nötzli mi aveva messo a disposizione, avevo attirato l’attenzione dell’allenatore federale della squadra juniores che mi aveva convocato a Warendorf per uno stage. Era così soddisfatto della mia prestazione che aveva invitato me e Lenzi nella squadra di salto juniores Under 18. Niklas era nella squadra dei giovani cavalieri Under 25 e con il suo esperto cavallo Palais de Danse era considerato una testa di serie per i Campionati Europei Juniores e Giovani che si sarebbero svolti a Fontainebleau in agosto. Sentii lo stomaco in subbuglio e all’improvviso tremavo tutta.

«Eh? Credi che io abbia davvero qualche possibilità di partecipare ai Campionati Europei?» chiesi a mio padre.

«Con il cavallo giusto, sicuramente» rispose papà, come se si trattasse di un concorso qualsiasi. «La squadra juniores è piuttosto sguarnita, perché tanti cavalieri, per motivi di età, devono passare alla categoria Giovani».

«Ok...» mormorai.

«Prima però bisogna qualificarsi. Ecco perché sei stata ammessa al concorso di Pentecoste a Wiesbaden e al Maimarkt di Mannheim».

«Sono stata... cosa?» Per un attimo rimasi senza parole.

Era tipico di mio padre lasciar cadere casualmente nella conversazione una notizia così assurda.

«Davvero? È fantastico!» esclamò Melike entusiasta, dandomi una pacca sulla spalla. «Cavolo, Elena, gareggerai allo Schlosspark! È grandioso! Non sei emozionata?»

«Come no!» Guardai papà. «Perché non me l’hai detto prima?»

«Perché non è ancora ufficiale». Mi fece l’occhiolino. «Ma l’invito arriverà probabilmente nei prossimi giorni».

Sentii una notifica dal mio telefono. Mamma mi aveva inviato un WhatsApp. La cena era pronta.

«Non ho idea di quanto possa guadagnare il direttore del genio civile della città di Königshofen» disse Melike pensierosa, mentre andavamo a casa. «Ma mi chiedo se sia davvero così tanto da potersi permettere dei cavalli da centomila euro e una villa così grande».

«E poi aveva finimenti e selle molto costosi» aggiunsi. «E nel garage una decappottabile nuova fiammante!»

«Per non parlare di quanto costano i vestiti che la vedova aveva addosso oggi! Non me la vedo proprio a fare acquisti in un negozio di seconda mano!»

«Forse una volta hanno vinto alla lotteria».

«Non credo proprio». Melike mi guardò. «La faccenda mi puzza. Domani al funerale terrò le orecchie bene aperte e forse riuscirò a scoprire qualcosa!»







CAPITOLO 7

Quella notte dormii male. Lennart e sua sorella infestavano i miei sogni, in cui c’entravano pure armi da fuoco, monete d’oro e rottweiler e io fuggivo in groppa a Priamos attraverso boschi bui, inseguita da uomini malvagi con occhiali da sole. Alle cinque e un quarto ero così sveglia che decisi di alzarmi e di andare a vedere come stava Priamos. Twix aveva preso l’abitudine di dormire a turno con me e Gina. Mentre mi vestivo, cercando di non fare rumore e senza accendere la luce, sentii un tonfo nella stanza accanto e poco dopo il mio cane si avvicinò trotterellando. Si allungò tutto, sbadigliò e si mise a scodinzolare, eccitato. Scesi le scale in punta di piedi, infilai gli stivali e presi la giacca e il mazzo di chiavi dal gancio.

Stava albeggiando. Sopra la foresta il cielo era già rosa. Sugli alberi gli uccelli intonavano il loro concerto mattutino e l’aria era fresca e frizzante. Si sentiva l’odore della terra umida e l’inebriante profumo della magnolia in fiore. E, come mi capitava spesso, pensai che non avrei mai voluto vivere in una città, dove l’aria puzzava di gas di scarico e c’era solo qualche piccolo parco. Twix scomparve nel buio tra i rimorchi per i cavalli. Aprendo la porta della stalla svegliai Robbie, che trasalì per lo spavento e mi fissò confuso. Poi mi riconobbe e agitò la coda. Ormai era quasi completamente sordo e aveva difficoltà ad alzarsi a causa dell’artrosi. Con i suoi dodici anni era insolitamente longevo per un cane da montagna bernese.

Attraversai l’area grooming ed entrai nella scuderia di Lajos. La lampada sopra la porta del suo ufficio immergeva il corridoio in una luce fioca. Come al solito lì non c’era solo odore di cavalli, ma anche un vago sentore di studio medico.

Attraversai il corridoio, con il pavimento rivestito in gomma antiscivolo, fino al box di Priamos. Il castrone sauro era sdraiato su un fianco con le zampe distese. L’imbragatura era stata rimossa.

«Priamos!» lo chiamai sottovoce.

Il cavallo alzò la testa di scatto. La stella allungata sulla sua fronte spiccava bianca nella penombra. Priamos drizzò le orecchie e nitrì in segno di saluto. Aprii la porta del box.

«Ehi, tesoro!» sussurrai, poi mi inginocchiai ad accarezzargli gentilmente il collo. «Hai dormito bene?»

Tirai fuori dalla tasca della giacca una zolletta di zucchero, che il sauro prese esitante dalla mia mano e masticò. Mi scaldò il cuore vederlo disteso sulla segatura fresca e pulita, invece che sul nudo cemento coperto dal suo stesso sterco.

«Pensa, forse potrò partecipare ai concorsi di Schlosspark e Maimarkt!» Accarezzai Priamos dietro le orecchie e gli lisciai il collo e le spalle. «E se tu guarisci in fretta e noi due andiamo d’accordo, allora potrei partecipare con te!» Pensai alla foto di papà e Priamos mentre superavano un enorme oxer e mi vidi già in groppa al castrone sauro mentre volavo sopra gli ostacoli più alti.

La porta dell’ufficio di Lajos cigolò, poi sentii dei passi sul pavimento di gomma.

«Ciao, Lajos!» dissi senza voltarmi.

«Buongiorno, Elena» rispose. «Ti sei alzata presto».

«Non riuscivo più a dormire». Mi girai verso di lui. «E tu? Sei stato sveglio tutta la notte?»

«No, solo da tre ore. Tuo padre è stato qui fino alle due». Lajos indicò la piccola telecamera di sorveglianza fissata in cima al box. «Grazie a questa non c’è più bisogno di stare tutto il tempo nella stalla».

«Perché gli avete tolto le cinghie?»

«Così Priamos può sdraiarsi meglio. Se non riesce ad alzarsi da solo, lo appenderemo di nuovo alla gru».

«Pensi che si rimetterà abbastanza da poter essere montato?» chiesi, ma non gli dissi nulla delle mie sciocche fantasie.

«Di certo io farò tutto il possibile» rispose Lajos. «In generale, i cavalli si riprendono rapidamente e Priamos non è veramente malato, è solo che le sue condizioni generali sono pessime».

In quel momento Priamos allungò in avanti le zampe anteriori fino a sedersi come un cane, poi raddrizzò quelle posteriori, si scosse e si avvicinò a me. Quando meno me l’aspettavo, appoggiò la testa sulla mia spalla e mi soffiò il suo fiato caldo nell’orecchio. All’improvviso mi sentii un nodo in gola e dovetti lottare per trattenere le lacrime, tanto mi aveva commosso quel segno di fiducia inaspettato.

«Lajos!» sussurrai. «Hai visto?»

«Certo! Gli piaci». Lajos sorrise. «Spero che il tuo Fritzi non si ingelosisca».

«Non ne ha motivo» dissi, stringendo le braccia intorno al collo di Priamos. «Si può volere bene a più di un cavallo, no? Proprio come quando uno ha più figli».

«Come no!» rispose Lajos. «In ogni caso, il nostro amico, qui, sembra stare meglio. Forza, diamo a lui e a Tokka un po’ di fieno per colazione e andiamo a berci un caffè per cominciare la giornata».

Anche la giumenta baia si era sdraiata durante la notte. Aveva la criniera e la coda piene di segatura. Quando aprii la porta del suo box e Lajos gettò un po’ di fieno con il forcone nella mangiatoia, Tokka appiattì le orecchie con fare ostile e digrignò i denti.

«Solo adesso mi rendo davvero conto di quello che è successo ieri» dissi poco dopo, mentre sedevo sul comodo divano in pelle nell’ufficio di Lajos, con Twix sulle ginocchia e una tazza di caffè in mano. «Se io e Melike non avessimo accidentalmente preso la strada sbagliata, non saremmo passate per caso davanti alla scuderia del signor Meisenberg. E Priamos e Tokka Willow sarebbero stati portati al macello oggi o al più tardi domani».

«Voi due avete letteralmente salvato le loro vite all’ultimo secondo» confermò Lajos in tono grave. «Soprattutto Priamos. Non avrebbe resistito a lungo».

«Quanto tempo pensi che fosse passato dall’ultima volta che li avevano nutriti?» chiesi.

«A giudicare dalle loro condizioni, almeno una settimana, credo. E non avevano mangiato con regolarità nemmeno nei mesi precedenti» rispose Lajos. «Purtroppo, un cavallo può morire di fame abbastanza rapidamente se non riceve abbastanza foraggio. Per loro natura i cavalli mangiano tutto il tempo e il loro stomaco, che è fatto per digerire di continuo piccole quantità di cibo, produce acidi gastrici senza sosta. Ma se lo stomaco non ha nulla da digerire, l’acido gastrico non diluito attacca le pareti dello stomaco e l’animale sente dolore e comincia a mangiare tutto quello che c’è, perfino i suoi stessi escrementi».

«Avevano già rosicchiato il legno delle porte» dissi, rabbrividendo al ricordo. «Non mi era mai capitato di vedere uno spettacolo così terribile!»

«Ci vorrà un po’ di tempo prima che i cavalli si riprendano da questa situazione. Per nessun motivo li si deve riempire troppo in fretta di cibo. Devono essere alimentati con cautela. Oggi avrò i primi risultati dal laboratorio e poi potrò decidere come continuare la cura».

«Posso far fare un giro a Priamos?» chiesi.

«Sì, l’esercizio fisico è molto importante per stimolare la circolazione e la digestione. Ma prima deve essere abbastanza forte da non collassare. Di sicuro già tra un giorno o due potrai portarlo a fare una passeggiata».

Il sole stava appena spuntando sopra le cime degli alberi quando mi avvicinai alla scuderia con Twix al seguito. Heinrich e Stani stavano dando da mangiare il fieno del mattino. Mi sentii in colpa per Fritzi e Lenzi e promisi loro che non li avrei mai trascurati solo perché ora c’era anche Priamos. Nella selleria trovai la foto di papà e Priamos che avevo preso il giorno prima. Me la misi sotto il braccio e tornai in casa.

Quando entrai in cucina, mamma, che aveva già apparecchiato la tavola per la colazione, stava bevendo una tazza di caffè mentre sfogliava l’agenda che aveva davanti a sé. Da mesi era impegnata nei preparativi per il soggiorno di Brenda e dei suoi genitori in Germania e a coordinare tutti i concorsi per lei. Quasi ogni giorno era al telefono con l’assistente di Richard Baxter, con Barbara o Brenda stessa, con la Federazione Equestre di Warendorf, con gli organizzatori di tornei in tutta Europa, con vari uffici e ogni sorta di operai e artigiani. Invece di soggiornare in un hotel, i Baxter avevano deciso di affittare una casa, preferibilmente vicino all’Amselhof, ma non era stato facile trovarne una adatta, che non solo avesse un numero sufficiente di camere da letto, ma anche una dépendance per la governante. All’inizio dell’anno la mamma aveva finalmente trovato una casa a Steinau che soddisfaceva i requisiti dei Baxter, ma i proprietari non avevano intenzione di affittare, volevano vendere. E così Richard aveva acquistato la casa senza indugi e incaricato mia madre di organizzare la ristrutturazione. Naturalmente, in tutta Steinau quasi non si parlava d’altro e quindi mamma non aveva avuto difficoltà a trovare degli operai che nel giro di poche settimane sfondassero le pareti per inserire finestre a tutta altezza, togliessero le piastrelle, posassero il riscaldamento a terra e un nuovo pavimento in parquet, dipingessero le pareti, installassero due bagni, una sauna, una cucina nuova di zecca e l’impianto dell’aria condizionata. Infine, il giardino era stato completamente recintato e il garage ampliato. La Baxter Corporation, il complesso mediatico di proprietà di Richard e Barbara Baxter, aveva uffici in tutto il mondo, anche a Francoforte, e di continuo si presentava un qualche dipendente per controllare l’avanzamento dei lavori e pagare le fatture.

Io mi aspettavo che tutto ciò sarebbe stato troppo per mamma, invece questa missione l’aveva riempita di euforia ed entusiasmo. Quando Christian una volta le aveva detto in tono sprezzante che si stava rendendo ridicola per i Baxter, lei si era limitata a fare di no con la mano, ribattendo che non aveva mai guadagnato così tanto in vita sua per fare qualcosa che le piaceva.

«Buongiorno, mamma!» la salutai posando la foto incorniciata sopra l’appendiabiti.

«Buongiorno, Elena». Mamma sollevò lo sguardo e sorrise. «Allora, come stanno i pazienti?»

«Molto meglio! Pensa che Priamos si è alzato da solo e mi ha posato la testa sulla spalla. Che dolce!»

«Voi due siete sempre andati molto d’accordo» disse la mamma. «Ti sedevi spesso nel suo box per leggergli qualcosa. Quando sentiva la tua voce si metteva subito a nitrire».

«Pensi che mi abbia riconosciuto?»

«Credo proprio di sì» annuì la mamma. «I cavalli hanno una buona memoria. Quella volta, mentre Peter stava facendo salire nel suo rimorchio lui e Tokka, tu ti sei messa a piangere e gli hai detto che non poteva portarsi via così il nostro Priamos».

«Davvero?» Mi sedetti a tavola e versai i cereali e il latte nella mia ciotola con l’unicorno, quella per cui mio fratello mi prendeva sempre in giro. «Che vergogna! E lui come ha reagito?»

«Ti ha invitato da lui. Ha detto che potevi andare a trovare Priamos quando volevi».

«Ma noi non l’abbiamo mai fatto, vero? Io la sua tenuta non me la ricordo proprio».

«No, non c’è stata occasione». Mamma si versò un’altra tazza di caffè e chiuse la sua spessa agenda. «Peter si è comportato piuttosto male con noi. Quando si è trasferito dall’Amselhof aveva dei debiti e aveva promesso di pagarceli a rate, ma poi non l’ha più fatto. In seguito abbiamo saputo che diceva in giro che lo avevamo truffato e ci eravamo intascati i premi in denaro dei concorsi, mentre a noi aveva detto di tenerli e di detrarli dalle quote di iscrizione».

«Ieri Ariane mi ha detto che Peter prendeva lezioni di salto al Sonnenhof dagli Jungblut» dissi, mettendomi in bocca una cucchiaiata di cereali.

«Esatto. All’improvviso era diventato molto amico di Richard, ma Richard ha sempre avuto questa tendenza ad adulare le persone». La mamma sospirò. «Tra l’altro, quando anche Teichert si è trasferito, Peter ha avuto un ruolo determinante nella sua decisione».

«E poi? Ce li ha restituiti i soldi che ci doveva?» Non potevo fare a meno di pensare ai rotoli di denaro nel mio orsacchiotto.

«No, mai. Erano quasi diecimila euro. A quel tempo noi avevamo un gran bisogno di soldi e Peter lo sapeva».

«Proprio come Teichert! Che schifo!» esclamai con rabbia. «Forse è vero quello che sospetta il maniscalco, cioè che Peter non abbia affatto avuto un incidente, ma in realtà sia stato ucciso da qualcuno con cui aveva litigato!»

«Che assurdità!» La mamma scosse la testa. «Per quanto ne so io, è caduto da un’impalcatura».

Mi ricordai quello che Ariane mi aveva detto il giorno prima.

«Ma voi lo sapevate che adesso Richard Jungblut fa l’autista di camion per un amico del padre di Ariane?»

«Sì» confermò la mamma. «Lavora per Stefan Roselieb. Dovresti conoscerlo anche tu. Sua figlia – mi sembra che abbia l’età di Christian – aveva iniziato a cavalcare qui da noi qualche anno fa, ma si è stancata presto. Stefan era un compagno di scuola di papà. Quando ancora organizzavamo i nostri tornei, lui sponsorizzava spesso le gare».

Avevo dimenticato che aspetto avesse quell’uomo e il suo nome suscitava solo un vago ricordo nella mia mente. Finii a gran cucchiaiate i miei cereali, misi la ciotola nella lavastoviglie e tornai nella scuderia. Volevo andare subito a cavalcare Fritzi e Lenzi perché io e Melike avevamo deciso che quel giorno avremmo fatto la seconda parte del percorso del rally. E nel pomeriggio, dopo l’allenamento, Farid sarebbe venuto qui. Il giorno prima in una lunga telefonata gli avevo raccontato nei dettagli quello che ci era capitato. Gli avevo anche inviato alcune foto di Priamos e Tokka. Ma dei rotoli di banconote e delle monete d’oro non avevo fatto cenno.

Mentre pulivo Fritzi, mi chiesi se Peter Meisenberg fosse davvero morto in seguito alla caduta da un’impalcatura. Dopo tutto quello che avevo sentito su di lui, avevo dei dubbi su questa storia. A quanto pareva, dietro la facciata di uomo cordiale e sempre pronto a scherzare, come il Peter Meisenberg che mi ricordavo io, c’era una persona poco simpatica, che non aveva molti amici.

«Dove c’è fumo, c’è fuoco, Fritzi» mormorai, togliendo qualche pagliuzza dalla coda dello stallone. «Sono curiosa di sapere cosa scoprirà Melike oggi».

«Be’?» disse Tim all’improvviso alle mie spalle facendomi trasalire per lo spavento. Non l’avevo sentito entrare. «Hai già cominciato a parlare da sola?»

«Veramente sto parlando con il mio cavallo» risposi, secca. «E tu? Come mai arrivi così di soppiatto?»

«Di soppiatto? Niente affatto. Stavo solo cercando tuo padre. Tra un attimo arriverà qualcuno per provare Unique de Rêve e Cosmic Girl».

«Papà è ancora in casa».

«Va bene. Grazie». Si voltò.

«Dimmi, Tim, sapevi che Peter Meisenberg è morto?»

«Sì, l’ho saputo la settimana scorsa» rispose Tim, avvicinandosi di nuovo. «Oggi mio padre va al funerale. Perché me lo chiedi?»

«Ieri abbiamo comprato i suoi cavalli» gli dissi.

«Davvero?» Tim inarcò le sopracciglia per lo stupore. «Priamos e Tokka Willow? Come mai?»

Gli raccontai in breve gli eventi del giorno prima.

Fritzi allungò il collo e Tim gli fece il solletico sotto il mento, cosa che lo stallone gradiva particolarmente.

«Quella strana tipa aveva già venduto i cavalli al macello» dissi. «Io le ho offerto più soldi e poi papà è venuto a prenderli».

«Al macello?» Il volto di Tim era un grande punto interrogativo. «Ma perché?»

«Vuole trasformare la stalla in una orangiera o qualcosa del genere».

«In una che?»

«Qualcosa in cui mettere le piante durante l’inverno».

«Un’orangerie».

«Esatto». Presi la striglia e la brusca dal bauletto delle spazzole e iniziai a pulire il manto di Fritzi dalla testa alla coda. «I cavalli sono nella stalla di Lajos. Puoi dargli un’occhiata. Allora capirai perché erano destinati al macello».

«Ok». Tim se ne andò.

Sellai e imbrigliai il mio stallone marrone scuro, mi infilai i chaps con le frange sopra i jeans, allacciai gli speroni agli stivali da cowboy e indossai il casco. Da quando ero stata in America, mi prendevo raramente la briga di indossare dei veri pantaloni da equitazione. Papà non ne era molto contento, ma non me lo proibiva, purché indossassi il casco quando cavalcavo. Dopo mezz’ora che avevo cominciato a cavalcare, Tim entrò in pista con Palais de Danse alle redini.

«Allora, cosa mi dici dei cavalli?» Feci rallentare Fritzi fino a fermarlo.

«Non avevo mai visto niente del genere!» disse Tim, indignato. «Sono totalmente scioccato! Com’è potuto succedere?»

«Cinque mesi senza un’alimentazione adeguata» risposi. «A quella stupida non importava nulla dei cavalli!»

«Spero che l’abbiate denunciata!» Tim strinse la cinghia della sella, allungò le staffe e montò in groppa.

«No. Tanto non servirebbe a nulla». Ai vecchi tempi avrei detto a Tim dei soldi che avevamo trovato, ma allora mi fidavo di lui. Adesso non mi fidavo più. Mi aveva deluso troppe volte. «Ora sono al sicuro e faremo tutto il possibile perché guariscano».

«Hmmm» si limitò a borbottare e pensai che per lui il discorso fosse finito lì.

Tim aveva sempre difficoltà a mostrare i suoi sentimenti, tanto più a parlarne. Quando stavamo insieme il suo comportamento mi aveva spesso fatto sentire insicura, perché non sapevo mai cosa pensasse di me.

Per un po’ cavalcammo fianco a fianco in silenzio.

«Meisenberg era un tipo davvero disgustoso!» sbottò Tim all’improvviso. «Era gentile solo quando voleva qualcosa. E quella tipa con cui stava era proprio come lui! Amichevole – in modo finto e ostentato – solo con quelli che contavano! Me, mi hanno sempre trattato come se fossi l’ultimo degli stallieri. Ma se volevano andare in vacanza o se per qualche motivo Meisenberg non poteva cavalcare per un po’, allora scaricava i suoi cavalli da noi e io dovevo cavalcarli ogni giorno. Una volta non se li è ripresi per quattro settimane e alla fine mi ha messo in mano venti euro e una tavoletta di cioccolato!» Tim sbuffò sprezzante. «Quei due sapevano solo andarsene in giro con la loro decapottabile, vantarsi delle persone importanti che conoscevano e soprattutto darsi delle arie! Perché quella stupida oca non ci ha telefonato, come ha sempre fatto per ogni minima inezia? Avremmo potuto occuparci noi dei cavalli!»

Tim era davvero infuriato. Si capiva che le condizioni di Priamos e Tokka Willow lo avevano toccato sul vivo.

«Presumibilmente aveva paura che Peter si arrabbiasse, se fosse uscito dal coma e avesse scoperto che nel frattempo qualcuno era entrato nella sua stalla» dissi.

«Sciocchezze!» Tim scosse la testa.

«Credo che la tipa odiasse i cavalli perché era gelosa di loro». Tenni le redini più strette, perché Fritzi cercava di azzannare Palais de Danse.

«Può darsi». Tim rise, ma senza allegria. «Mi chiedo chi erediterà tutta la roba di Meisenberg. Claudia no di certo. Quando facevano la loro serata di skat nella nostra Saletta dei Cavalieri e Peter aveva già bevuto un po’, diceva sempre che mai e poi mai avrebbe lasciato qualcosa in eredità a una donna, perché poi quella non avrebbe fatto altro che scialacquare tutto con un altro uomo!»

«Cosa? Che assurdità!»

«Probabilmente quella lì vi ha venduto i cavalli per far su in fretta un po’ di soldi prima di dover sloggiare dall’Hubertushof» ipotizzò Tim. «Vi siete fatti dare tutti i documenti?»

Capii cosa intendeva e avvertii un palpito di paura dietro lo sterno. Se Claudia Winter non era la legittima proprietaria dei cavalli, non aveva neppure il diritto di venderceli!

«Credo di sì» risposi. «Papà ha stipulato un contratto di vendita con lei».

«Be’, allora andrà tutto bene» disse Tim. «Non è la prima volta che tuo padre compra un cavallo in vita sua».

«Ma com’è cavalcare Priamos?» chiesi.

Tim mi fissò. I suoi occhi si illuminarono.

«È un cavallo fantastico» disse. «Ha un’ottima andatura alta e una falcata impressionante. Si spaventa facilmente, specie di quello che vede a terra, però vuole sempre accontentare il suo cavaliere. E salta ogni tipo di ostacoli! Non importa quanto alti o larghi, lui li supera tutti!» Tim rallentò e si fermò per stringere ulteriormente il sottopancia. L’accenno di un sorriso gli illuminò il volto. «Se lo rimettete in forma e tu riesci a cavalcarlo, Elena, allora sarò davvero geloso!»







CAPITOLO 8

Papà e Tim si trovavano nel grande maneggio coperto con alcune persone che stavano provando due cavalli di Niklas per un eventuale acquisto, così cavalcai Lenzi nel vecchio maneggio. Nella pista di dressage Gloria stava dando lezione di monta americana a tre signore che prima erano state allieve del nonno, mentre il brutto rospo cavalcava nella pista di salto. Dopo aver terminato con Lenzi, andai nella grande selleria accanto all’area grooming e mi misi a pulire le selle e i finimenti ammuffiti che avevamo portato con noi. Slacciai le briglie, lavai via accuratamente la muffa con il sapone da sella e lasciai asciugare il cuoio prima di ingrassarlo. Nel frattempo pensavo di continuo a che cosa avremmo potuto fare con quei maledetti soldi. I sogni della notte precedente mi perseguitavano. Prima ero così contenta di poter rivedere Quintano e i Baxter, ma ora la mia attesa era offuscata dalla preoccupazione per il denaro e per Priamos. Se volevo dire dei soldi ai miei, dovevo farlo in fretta. Più tempo lasciavo passare, più difficile sarebbe diventato, perché, ovviamente, avrebbero voluto sapere come mai non gliel’avevo detto subito. Ma non potevo farlo senza aver prima parlato con Melike. Così dovevo avere pazienza e aspettare che tornasse dal funerale.

Stavo insaponando una delle selle, quando mi venne in mente la soluzione perfetta per il nostro dilemma! Il modo più discreto sarebbe stato tornare all’Hubertushof, scavalcare la recinzione e rimettere semplicemente i rotoli di denaro e le monete d’oro nelle coppe. Sembrava abbastanza sicuro, perché non dovevamo nemmeno passare davanti alla stalla, ma potevamo entrare nell’edificio e raggiungere la selleria senza essere viste, passando attraverso il paddock e i box dei cavalli. Più ci pensavo, più questa idea mi sembrava la migliore. Tuttavia, dovevamo sbrigarci e agire prima che i trofei finissero nell’immondizia. Non m’interessava che qualcuno potesse trovare il denaro. L’importante era liberarsene. Nel pomeriggio papà sarebbe andato in aeroporto con il furgone per prendere i cavalli di Brenda, accompagnato da Susan. Quindi, se fossimo partite subito dopo pranzo, affrettandoci un po’, saremmo tornate indietro prima dell’arrivo di Farid.

Non era ancora l’una quando Melike mi telefonò per sapere dove fossi. Un minuto dopo arrivò pedalando nell’area grooming, saltò giù dalla bici, l’appoggiò al muro e si precipitò nella selleria.

Io stavo riallacciando le briglie. Sembravano come nuove.

«Allora?» salutai la mia amica. «Com’è andata?»

«Elena! Non crederai a quello che ho sentito!» esclamò Melike con il fiatone mentre spingeva via Twix che le faceva le feste.

«Raccontami!» Le lanciai un’occhiata curiosa.

«Si è scatenato l’inferno» rispose Melike, togliendosi la giacca. «La camera ardente era così piena che la maggior parte della gente doveva stare in piedi! Io sono rimasta nelle ultime file, perché oltre all’urna, un sacco di corone di fiori e una foto di Meisenberg con un nastro nero, non c’era comunque molto da vedere».

«C’erano anche i Teichert?»

«Sì». Melike scosse la testa con impazienza. «Ho visto anche Richard Jungblut. E perfino il padre di Farid!»

«Come? E cosa ci faceva lì?»

«Non ne ho idea! La Fata Malefica ha fatto di tutto per mettersi in mostra e non ha mai smesso di singhiozzare. Era tutta vestita di nero, con un velo nero e degli occhiali da sole. Cioè, ti prego!»

«Hmmm» mi limitai a dire, e afferrai le cinghie delle staffe spalmate di grasso che avevo appeso ad asciugare su un portasella.

«All’inizio mi ero quasi pentita di essere andata lì, perché era una noia mortale» continuò Melike. «Il sindaco e un paio di altre persone non la finivano più di blaterare e, ad ascoltare tutti i loro discorsi pieni di lodi, si sarebbe detto che il signor Meisenberg fosse Gesù e Gandhi messi assieme. Bah! Proprio quando avevo deciso di andarmene, le persone accanto a me hanno cominciato a sparlare alla grande. Incredibile, dicevano, che nessuno si fosse mai chiesto come Meisenberg, con il suo stipendio da impiegato statale, potesse permettersi una compagna come Claudia, auto da urlo, costosi cavalli da salto e questa tenuta di lusso».

«Anche noi avevamo pensato la stessa cosa».

«Esatto!» Melike annuì vigorosamente. «Così ho teso le orecchie e uno di loro ha detto: ‘In futuro per certa gente non sarà più così facile ottenere permessi di costruzione a Königshofen’. E un altro ha aggiunto: ‘In ogni caso, diventerà decisamente meno costoso’. Poi si sono messi a sghignazzare».

«Non capisco».

«Ma cavolo, Elena!» Melike abbassò la voce. «È piuttosto chiaro, no? I soldi che erano nelle coppe…sono delle bustarelle!»

«Bustarelle?» Mi voltai verso di lei. «E che significa?»

«Somme di denaro consegnate di nascosto per ottenere dei favori» mi spiegò Melike. Il suo viso era rosso per l’eccitazione. «Un caso di corruzione! Proprio come sospettavo! Il denaro che sta nel tuo orsacchiotto è illegale! È denaro sporco. E nessuno ne è a conoscenza! Tranne, ovviamente, l’uomo che l’ha dato a Meisenberg. Ma forse ha già ricevuto il favore per cui ha pagato. Per il resto nessun altro sa dei soldi».

Cominciai a capire quello che stava dicendo e mi sentii ancora peggio. Le persone che facevano cose del genere non erano certo una compagnia particolarmente raccomandabile.

«Dobbiamo sbarazzarci del denaro» dissi con fermezza.

«Sì, lo penso anch’io!» confermò Melike. «Prenderlo è stata un’idea stupida. Ma non possiamo semplicemente gettarlo nella spazzatura!»

«Certo che no. Ma io ho trovato la soluzione» risposi e le spiegai cos’avevo pensato. «Possiamo farlo già oggi pomeriggio. Diciamo solo che vogliamo finire il percorso del rally».

«Oh, sì, mi sembra perfetto! Faremo proprio così!» Melike annuì e mi tolse un peso dal cuore. Nel giro di qualche ora avremmo risolto il nostro problema.

Al funerale la mia amica aveva raccolto altre informazioni interessanti. Nel testamento Peter Meisenberg non aveva lasciato nulla alla sua compagna, proprio come aveva sospettato Tim. L’eredità sarebbe andata tutta a un nipote.

«Quella stupida Claudia probabilmente non otterrà nulla, nemmeno un singolo gioiello, e certamente non l’Hubertushof o una delle auto. Niente! Zero! Non potrà far costruire un’orangerie per le sue piante». Melike ridacchiò, ma a me all’improvviso venne un nodo in gola, perché ripensai alle parole di Tim.

«Probabilmente non aveva nemmeno il diritto di venderci i cavalli e tutto il resto» dissi e la mia amica smise di sghignazzare.

«Oh, cavolo! Potresti avere ragione». Storse la bocca. «Non ci avevo proprio pensato».

«Immagina se dovessimo...» Non terminai la frase, perché sentimmo dei passi che si avvicinavano. Poi Gina spuntò da dietro l’angolo.

«Ciao!» esclamò. «Il pranzo è pronto! Melike, la nonna chiede se vuoi mangiare anche tu con noi».

«Se vi avanza un posto, volentieri».

All’inizio quella ragazzina non mi piaceva e nemmeno io piacevo a lei, ma con il tempo era diventata come la sorella minore che avevo sempre desiderato. Quando la sua famiglia si era sfasciata e la madre l’aveva abbandonata, Gina l’aveva presa molto peggio di Tim. Non ricordava nulla della notte in cui aveva cavalcato nella tempesta di neve e rischiato di morire carbonizzata nella baita a Steinbruch, se Christian non l’avesse salvata all’ultimo secondo, ma le cicatrici da ustione sul corpo e sul volto probabilmente non le avrebbero mai permesso di dimenticare che le era successo qualcosa di terribile. Da quando era venuta a vivere da noi era davvero sbocciata. All’Amselhof si sentiva a casa, chiamava i miei nonni “nonno” e “nonna” e i miei genitori per nome. Con Gloria aveva imparato la monta americana e da qualche settimana frequentava la scuola elementare a Steinau invece che a Hettenbach, dove era stata vittima di bullismo a causa delle sue cicatrici, e aveva già fatto amicizia con le nuove compagne.

Mia nonna cucinava ogni giorno il pranzo per tutto il personale. A volte Lajos si univa a noi e oggi c’era anche Tim. Corsi a lavarmi le mani, che puzzavano di sapone da sella e di grasso per cuoio. Nel corridoio che portava ai bagni incrociai il mio ex ragazzo.

«Spero che per te vada bene se io...» cominciò.

«Certo che va bene» lo interruppi, spazientita. «Non c’è bisogno che tu me lo chieda ogni volta. Se fosse un problema, te lo direi subito».

«Va bene». Accennò un sorriso forzato e io aprii la porta del bagno delle donne.

«Elena, aspetta un attimo!» mi trattenne.

«Sì?»

«È... è davvero generoso quello che state facendo per Gina» affermò Tim. «Si trova molto bene qui. Non l’ho mai vista così... così... felice».

«Be’, è fantastico». Ogni volta che rimanevo da sola con Tim mi sentivo stranamente in imbarazzo e un po’ come se stessi facendo qualcosa di proibito.

«Bene». Sorrise, impacciato, e in quel momento immaginai che si sentisse anche lui come me. «Volevo solo ringraziarti. Prima non è che ti stesse molto simpatica, per questo ogni tanto mi chiedo come dev’essere per te, ora che vive con voi».

Rimasi stupita per quell’inaspettata manifestazione di sensibilità.

«Non preoccuparti. Gina mi piace. Per me è come una sorella minore. E poi non è più così fastidiosa come un tempo. Spero che possa restare con noi e che a tua madre a un certo punto non venga in mente di riprendersela».

«Dici sul serio?»

«Sì. Gina sta bene. È felice qui. E lo siamo anche noi». Ci scambiammo un sorriso. «Adesso devo lavarmi le mani» dissi. «Nonna si arrabbia se facciamo tardi a tavola».

«Oh! Sì, sì, certo». Tim annuì frettolosamente. «Ci vediamo tra un minuto, allora!»

Per pranzo c’erano gulasch, gnocchi e insalata e per un po’ si sentì solo il tintinnio delle posate. Gina, seduta accanto al fratello maggiore, era raggiante. Anche per il suo bene, non mi dava fastidio che Tim venisse a cavalcare da noi. Era importante che mantenesse i contatti con il fratello e il padre. Anche se i miei, che nel frattempo erano stati legalmente designati genitori affidatari di Gina dall’ufficio assistenza ai minori, non avevano nulla in contrario se Richard Jungblut faceva visita a sua figlia, lui veniva raramente.

«A che ora devi essere all’aeroporto oggi?» chiese il nonno a mio padre.

«L’aereo atterra poco dopo le due» rispose papà. «Per scaricare i cavalli e sbrigare tutte le formalità ci vorranno dalle due alle tre ore. Quindi partirò da qui verso le tre».

«Susan e Brenda rimarranno a bocca aperta quando vedranno la scuderia!» dissi eccitata.

Da quando era stato deciso che Brenda avrebbe portato i suoi preziosi cavalli all’Amselhof, mi ero chiesta dove potessero venire alloggiati. Conoscevo bene le loro lussuose scuderie a Oaktree Farm, dove c’era perfino il riscaldamento a pavimento sotto i corridoi, per evitare che in inverno i cavalli potessero scivolare, e temevo già che a Brenda non sarebbe piaciuto che i suoi cavalli dividessero le stalle con quelli dei pensionanti o perfino con quelli della scuola.

I miei genitori e mio nonno avevano probabilmente pensato la stessa cosa, ma era stato Christian a proporre l’idea di ristrutturare la vecchia stalla a sei posti tra l’area grooming e le scuderie dei cavalli da concorso, dove erano conservate solo vecchie cianfrusaglie. La stalla, poco più di un capanno, era buia e bassa, con box troppo piccoli per gli standard odierni, alcuni senza finestre, motivo per cui non era più stata affittata da molti anni e veniva usata solo occasionalmente, quando un cavallo doveva rimanere all’Amselhof per una o due notti o durante un corso di formazione. I miei genitori avevano discusso a lungo se valesse la pena investire in una ristrutturazione. Avevano chiesto dei preventivi agli appaltatori della zona, tutti troppo costosi. In passato, quando avevamo bisogno di un restauro o una ristrutturazione, il nonno di Tim ci mandava i suoi operai, ma ora non era più possibile. Alla fine a ottenere l’incarico era stato Dejan, il fratello del nostro garzone Srdjan. Aveva una piccola azienda di ristrutturazione di interni e conosceva artigiani di tutti i settori. Nel giro di tre settimane aveva rimosso il tetto, eliminato i pannelli in asbesto e i vecchi setti divisori dei box, rialzato le pareti di un metro e dotato la stalla di una nuova copertura munita di lucernari.

Il risultato era fantastico! La stalla più piccola e brutta di tutta la fattoria, in cui nessuno aveva voluto alloggiare il proprio cavallo, adesso era diventata la più bella di tutte: aveva quattro box molto grandi con finestre che davano all’esterno, un corridoio con pavimento antisdrucciolo e un’area separata per l’attrezzatura, il cibo e il grooming. Prima di Pasqua nei box erano stati aggiunti i nuovi abbeveratoi e i ganci per le selle e le briglie. Inoltre era stata installata l’illuminazione. E ora l’ex stalla a sei posti era un vero e proprio gioiello di cui Brenda sarebbe sicuramente rimasta molto soddisfatta.

Il brutto rospo, che era un po’ in ritardo, andò a servirsi in cucina, poi si sedette a tavola tra Gloria e Tim.

«Allora, com’è andato il funerale oggi?» chiese a Melike, come se per una ragazza fosse la cosa più normale del mondo andare al funerale di uno sconosciuto.

«Ne ho visti di migliori» rispose con disinvoltura la mia amica, attirando su di sé sguardi sconcertati.

«Sei andata a un funerale?» chiese il nonno, incredulo, smettendo di mangiare. «Chi è morto?»

«Peter Meisenberg» precisò Melike, e si ficcò in bocca una forchettata di gulasch.

«E come mai sei andata al suo funerale?» La nonna era completamente sbalordita. «Lo conoscevi bene?»

«No. Ma mi piacciono i funerali» rispose Melike. «Al mattino leggo sempre i necrologi sul giornale e se c’è un funerale a Königshofen e l’orario mi va bene, allora ci vado».

Tutti i commensali fissarono la mia amica come se le fossero cresciute altre due teste. Io ero l’unica a non essere sorpresa.

«Direi che hai un problema grave!» Il brutto rospo si mise a ridere picchiandosi la tempia con l’indice. «Dovresti parlare con uno psicologo».

«Perché?» Melike fece spallucce. «Ci sono persone che collezionano farfalle o tappi a corona, altri si calano in grotte o fanno bungee jumping lanciandosi dai ponti. A me piace andare ai funerali!»

«Ma perché?» volle sapere mia madre. «Che cosa ci trovi?»

«È così bello e malinconico» ammise Melike.

«Tu sei proprio fuori!» Il brutto rospo sbuffò, deridendola.

«Ognuno ha i suoi gusti» commentò il nonno e riprese a mangiare, scuotendo la testa.

«Di recente con i compagni del mio anno sono stata a Francoforte per una di quelle giornate informative sulle professioni» disse Melike. «E ho finalmente trovato il lavoro giusto per me!»

«Be’, sono proprio curiosa di saperlo» disse mamma.

La mia amica cambiava i progetti per il suo futuro ogni due, tre settimane. Aveva già deciso che sarebbe stata una stilista, un’astrologa, un’organizzatrice di eventi e un’insegnante.

«Diventerò un impresario di pompe funebri!» annunciò Melike.

Il brutto rospo ebbe un attacco di risa e sputacchiò gnocchi e gulasch sulla tovaglia, guadagnandosi un’occhiata di disapprovazione da parte della nonna. Anche Tim e Gloria sorrisero divertiti.

«Che idee strane che hai sempre, Melike!» commentò mamma, scettica.

«Non è un’idea strana!» obiettò la mia amica. «La professione di impresario di pompe funebri è a prova di crisi. Dopotutto, le persone muoiono sempre! E, se uno vuole, è possibile anche conseguire una formazione da tanatoprattore!»

«Cosa pensano i tuoi genitori e Niklas di questi progetti?» chiese papà.

«Non ne sanno ancora nulla» ammise Melike. «Ma ho già pensato a tutto. Un vantaggio, per esempio, è che sono per metà turca. Potrei offrire funerali senza bara secondo le usanze dell’Islam. Non tutti lo fanno ancora».

«Ti vedo già con il burqa in mezzo alle bare!» la derise il brutto rospo.

«Continua pure a prendermi in giro!» Melike lo fulminò con lo sguardo. «Naturalmente offrirò a tutti i miei amici tariffe preferenziali. Perfino a te, Jens!»

«Adesso basta con questi argomenti macabri!» La nonna spinse indietro la sedia di scatto e si alzò in piedi. «Chi vuole il bis?»

Quasi tutti alzarono la mano e per il resto del pranzo parlammo di altro.







CAPITOLO 9

Il nostro piano di partire a cavallo subito dopo pranzo per riportare il denaro all’Hubertushof andò all’aria, e la colpa di tutto fu solo del mio cane. Tim ringraziò la nonna per il cibo e si congedò, perché alle tre in punto doveva essere all’ingrosso di bevande di Hettenbach, dove lavorava ogni pomeriggio. Melike, Gina e io sparecchiammo la tavola e portammo i piatti sporchi in cucina, mentre gli adulti prendevano un altro caffè.

Stavamo mettendo piatti, bicchieri, ciotole e posate nella lavastoviglie, quando all’improvviso nella sala del ristorante si scatenò un parapiglia: Twix che guaiva, sedie che cadevano con gran fracasso, mio padre che gridava qualcosa. Per poco non mi lasciavo cadere di mano una ciotola dell’insalata per lo spavento. Tornai di corsa in sala. Il mio Jack Russell Terrier mi balzò in braccio con la coda tra le gambe e gli occhi spalancati dal terrore. Scorsi una sedia rovesciata. Mio padre era seduto a terra e si teneva la caviglia destra con il volto contorto in una smorfia di dolore. Mamma era in ginocchio accanto a lui. Anche Melike e Gina uscirono di corsa dalla cucina.

«Cos’è successo?» chiesi, spaventata.

«Non ho visto il cane e ci sono inciampato sopra» ringhiò mio padre. «Dannazione! Aiutatemi a rialzarmi!»

Il brutto rospo e il nonno gli afferrarono le braccia e lo tirarono su ma, quando cercò di posare il piede a terra, papà proruppe in un grido di dolore e si accasciò sulla sedia più vicina.

«Oh, Gesù!» disse la nonna. «Spero che non ti sia rotto nulla».

«No, non c’è niente di rotto» rispose papà a denti stretti. «Tra un minuto mi passa tutto. Probabilmente è solo uno stiramento».

«È meglio che tieni la gamba sollevata per un po’» lo consigliò mamma.

Papà fece come gli aveva detto e mia madre cercò di sfilargli lo stivaletto nel modo più delicato possibile.

«Ahi!»

Il colore svanì dal viso di mio padre: era bianco come un lenzuolo. Tutti gli stavano intorno, preoccupati, perché di solito era un duro. Io non l’avevo mai visto malato e i numerosi ematomi, lividi e contusioni, che è inevitabile procurarsi quando si passa del tempo a contatto con i cavalli, li ignorava semplicemente. Se si lamentava a quel modo, doveva fargli davvero male. E quindi di sicuro non poteva essere un semplice stiramento, ma qualcosa di più grave.

Strinsi a me Twix, che tremava tra le mie braccia, e lo accarezzai per calmarlo. Il cane non l’aveva certo fatto apposta, ma mi sentivo comunque in colpa, come se papà si fosse fatto male per causa mia.

In pochi minuti la caviglia gli si gonfiò fino a diventare grossa come un pompelmo. La nonna andò a prendere un asciugamano e dei cuscinetti refrigeranti, che avvolse intorno al piede di papà.

Stani e Heinrich tornarono al lavoro e alla fine se ne andò anche Gloria. Il brutto rospo e il nonno sorressero papà e lo aiutarono ad arrivare a casa, dove si sdraiò sul divano e appoggiò il piede dolorante su tre cuscini.

«Che pasticcio!» esclamò, stizzito. «A momenti devo andare all’aeroporto e stasera ho le lezioni di salto! Forse, se ora raffreddo un po’ il piede, tra un po’ andrà meglio».

«Con quel piede così gonfio, puoi scordartelo, capo». Il brutto rospo scosse la testa. «Ci penso io ad andare in aeroporto e a dare lezioni di salto stasera. Non è un problema. Però c’è ancora qualche altro cavallo da cavalcare».

«Chi altro c’è in programma oggi?» volle sapere papà.

«Latus Lex, Lolli, Cotopaxi e la nuova giumenta della signora Welcher».

Lo sguardo di papà cadde su di me e in quel momento capii che del nostro piano per restituire i soldi quel giorno non si sarebbe fatto nulla.

«Elena, non è che potresti cavalcare Latus Lex e Cotopaxi?» mi chiese. «A Lolli e alla cavalla non succederà niente di male se per un giorno useranno solo il tondino».

«Ehm, veramente io e Melike adesso volevamo completare il resto del percorso del rally che non siamo riuscite a fare ieri» dissi.

«Quello mica scappa via» disse papà. «E poi il rally non si terrà prima di quattro settimane».

«Ma devo anche cavalcare Hilda» obiettai.

Non potevo certo dire cos’avevamo intenzione di fare, così mi limitai a lanciare un’occhiata a Melike e lei si strinse nelle spalle.

«Sono sicuro che Gloria sarà felice di farlo» s’intromise il brutto rospo, mandando in fumo il nostro piano una volta per tutte.

Il pomeriggio volò, e proprio mentre stavo portando Cotopaxi nel suo box e gli stavo togliendo le finiture, il mio cellulare si mise a squillare. Era Farid, che voleva sapere dove poteva trovarmi. Glielo dissi e pochi secondi dopo era lì.

«Leni! Tesoro!» Allargò le braccia e mi sorrise. Come ogni volta che era stato lontano per qualche giorno, al solo vederlo il mio cuore mi scoppiava di felicità.

«Sono tutta sudata» lo avvertii con un sorriso, ma lui non ci fece caso.

Mi prese tra le braccia e mi baciò teneramente. Farid era di gran lunga il ragazzo più dolce che avessi mai conosciuto. Di lui mi piaceva tutto: la voce, la risata, i suoi occhi di cioccolato fondente con le pagliuzze dorate, la sua natura ottimista e priva di complicazioni. Con lui era tutto così facile e a volte una vocina scettica nella mia testa si chiedeva se sarebbe sempre stato così.

«Ma non volevi fare un giro a cavallo con Melike?» mi chiese.

«In realtà sì, ma oggi dopo pranzo mio padre è inciampato su Twix e si è slogato la caviglia. Gli è diventata così gonfia che mi ha chiesto di montare altri due cavalli».

«Accidenti, poveretto!» disse Farid con espressione compassionevole. «È andato dal medico?»

«No, credo che sia sul divano a raffreddare la caviglia» risposi. «Secondo lui non è poi così grave». Afferrai la mano di Farid. «Vieni, ti faccio vedere Priamos. È un cavallo così dolce!»

«Le foto erano terribili» disse Farid. «Dei cavalli così scheletrici li ho visti solo una volta a Tunisi quando eravamo ospiti di parenti. Quelle povere bestie dovevano trainare in giro per la città carrozze piene zeppe di turisti».

«Che cosa terribile! Penso che, se vedessi una cosa del genere, andrei fuori di testa».

«Mia madre è andata fuori di testa! Così fuori, infatti, che l’hanno arrestata». Farid sorrise al ricordo.

«Cosa?» M’immaginai la scena. La madre di Farid faceva la giornalista e non aveva paura di nulla.

«Per fortuna mio zio aveva i contatti giusti. È un professore universitario e conosce tutte le persone importanti a Tunisi» disse Farid. «Quella sera mia madre era di nuovo in libertà. Ma almeno era riuscita a ottenere che i gestori delle carrozze venissero controllati meglio. Ora per quelli che non trattano bene i cavalli ci sono regolamenti severi e multe salate».

«Tua madre è davvero coraggiosa!»

«Già, lo è» confermò Farid, guardandomi. «Proprio come te!»

«Come me? Ma io non sono affatto coraggiosa». Scoppiai a ridere.

«Invece sì» ribatté lui. «Dopotutto, ieri hai scavalcato la recinzione di una proprietà privata solo per salvare due cavalli».

«È stato coraggioso?»

«Be’, direi di sì!»

Attraversammo il cortile ed entrammo nella scuderia di Lajos. Trovavo davvero difficile non dire a Farid dei soldi. Odiavo avere dei segreti con lui.

Priamos era ritto sulle quattro zampe, ma sostenuto dalle cinghie attaccate alla gru. Da un ago nella vena del collo partiva il tubo di una flebo. Quando mi riconobbe drizzò le orecchie e nitrì cupamente.

«Non è adorabile? Mamma pensa che si ricordi ancora di me» dissi a voce bassa.

Farid non era mai stato amante dei cavalli da quando, da bambino, una volta era stato morso. Sei mesi prima avrebbe associato aggettivi come “carino” o “dolce” più a dei cuccioli di cane o a dei gattini, che a un cavallo.

«Proprio carino». Annuì. «Ma sembra davvero molto malato. Perché deve stare appeso a una gru?»

«È ancora troppo debole per stare in piedi a lungo» gli spiegai. «E poi non sempre riesce ad alzarsi da solo. Ed è meglio che i cavalli non rimangano sdraiati per troppo tempo».

«Hmm. Pensi che si riprenderà?»

«Lo spero proprio!» Presi la pomata dal cestino appeso al box, aprii la porta e andai da Priamos. «Ha bisogno di molte cure e di una buona alimentazione per rimettersi in forze».

Il castrone sauro mi sembrava già più sveglio rispetto a quella mattina. Allungò il collo e mi annusò la tasca della giacca.

Farid mi aveva seguito, ma era rimasto a una distanza rispettosa e mi stava a guardare mentre spalmavo con cura la pomata sui lividi del cavallo.

«Perché ha quelle ferite?» chiese.

«La giumenta deve averlo morso. Alcune di queste ferite sono anche dovute a disidratazione e malnutrizione. Lajos mi ha spiegato come funzionano queste cose».

«Dovresti proprio fare la veterinaria» disse Farid in tono ammirato. «È semplicemente fantastico il modo in cui sai trattare gli animali».

«Grazie!» Sorrisi. «Ma non credo che riuscirei a superare il numero chiuso per la facoltà di veterinaria, nemmeno se mi mettessi da oggi stesso a studiare ogni giorno come una pazza. E poi non ho voglia di stare sui libri per anni». Rimisi il tappo al tubetto della pomata.

«Posso toccarlo?»

«Certo, è un gran coccolone!»

Farid si avvicinò a Priamos e si lasciò fiutare. Gli mostrai il punto dove gli piaceva farsi accarezzare: tra le ganasce. Il castrone lasciò penzolare la testa e chiuse gli occhi godendosi le carezze.

«È fantastico!» Farid rise con entusiasmo. «È come un cane! Manca solo che si sdrai sulla schiena».

Sorrisi. Ero molto felice che il mio ragazzo fosse sempre più a suo agio con i nostri cavalli. Ogni tanto gli davo lezioni di equitazione su Gray Jac, il più mansueto dei quattro cavalli che Gloria aveva portato con sé da Oaktree Farm. Farid era davvero portato per l’equitazione e non aveva paura. Ma secondo una clausola del suo contratto, non gli era consentito di andare a cavallo, sciare o fare qualsiasi altro sport pericoloso. La sua squadra, ovviamente, non voleva che nel tempo libero si infortunasse e non potesse più giocare. Diventare un calciatore professionista era sempre stato il grande sogno di Farid e per questo si era allenato duramente fin dall’infanzia. E ora che il suo sogno si era avverato e giocava nella prima squadra dell’Eintracht Francoforte, non poteva correre alcun rischio. Ecco perché non lo forzavo mai a cavalcare. Forse durante la pausa estiva del campionato ci avremmo provato di nuovo.

Nell’area grooming incontrammo Melike e Gina, che stava travolgendo la mia amica con le sue chiacchiere.

«Farid!» gridò entusiasta la sorella di Tim e mise le braccia al collo del mio ragazzo, che ammirava e adorava senza riserve. «Avresti dovuto vedere come ho cavalcato! Per la prima volta ho avuto il permesso di cavalcare Hilda!»

«Allora, è stato bello?» Sorrisi.

«Strabello!» Gina spalancò gli occhi e giunse le mani. Aveva le guance in fiamme. «Ho fatto molte manovre ed è andato tutto benissimo! Gli stop, i rollback e i rundown! E mi sono riusciti perfino gli spin. Hilda è davvero fantastica! Grazie per avermi dato il permesso di cavalcarla, Elena». Gina mi abbracciò e io la strinsi a me per un momento.

«Sono felice che tu vada così d’accordo con lei!»

Hilda, che in realtà si chiamava Mainly Mathilda, era una giumenta di prima classe addestrata al reining che negli Stati Uniti aveva vinto molti concorsi con Luke, il figlio di Brenda. Era una cavalla cosiddetta “open”, cioè adatta a un cavaliere professionista, e per la verità con me era un po’ sprecata. D’altra parte, aveva già nove anni e probabilmente per lei era un bene non dover essere sempre spinta al limite.

«Stavamo andando a vedere se la nonna ha preparato la cheesecake» dissi a Melike e Gina. «Venite con noi?»

«Purtroppo non posso» rispose la mia amica, dispiaciuta. «Le persone con cui vivo mi hanno appena scritto che devo essere a casa per le sei. Zio Mustafa è in visita da Istanbul e devo cenare con lui».

«E chi sono queste persone con cui vivi?» chiese Gina, stupita.

Io e Farid non potemmo fare a meno di scambiarci un sorriso.

«I miei genitori, naturalmente». Melike strizzò l’occhio a Gina.

La nonna aveva preparato davvero la sua deliziosa cheesecake con i mandarini. Ci servì un paio di fette su un piatto da torta.

«Grazie» dissi. «Ma non è un po’ troppo per noi tre?»

«Magari anche tuo padre ne vuole un po’» disse la nonna in tono pungente.

«Oh, sì, certo!» Per un attimo mi ero scordata che papà si era slogato la caviglia e che quindi non poteva andarsene in giro per l’Amselhof come di consueto.

Papà fu molto contento della torta, che era ancora calda, e mamma preparò il caffè. Mangiammo in salotto invece che in cucina, in modo che papà potesse stare sul divano e tenere il piede sollevato. Twix evitò la nostra compagnia. Si era infilato nella sua cesta come se avesse la coscienza sporca e nemmeno io riuscii a stanarlo di lì.

Sulla caviglia di papà si era formato un vero e proprio bozzo, grosso come un uovo, che brillava violetto. Camminare o anche solo poggiare il piede a terra era fuori discussione.

«A dire la verità, signor Weiland, dovrebbe assolutamente farsi controllare da qualcuno» disse Farid, serio, dopo aver dato un’occhiata al piede. «A me sembra una lesione del legamento esterno causata da un trauma alla caviglia. Con un gonfiore del genere, potrebbe addirittura trattarsi di un danno alla capsula. Se non curata, questa situazione può portare a un’infezione permanente dell’articolazione».

«Parli come un medico!» esclamò Gina, impressionata.

«No, come un calciatore» rispose Farid, sorridendo. «Purtroppo la lesione del legamento esterno è un evento molto frequente tra noi giocatori, soprattutto quando il campo è pieno di buche».

«Temo che possa essere così». Sconsolato, papà posò il piatto vuoto sul tavolo del soggiorno. «Ma ho il terrore di rimanere seduto per ore in una sala d’attesa».

«Posso chiamare mio padre» propose Farid. «È pur sempre il direttore dell’ospedale».

«Farid ha ragione, Micha. Credo che dovresti farti visitare da un medico» disse mamma, preoccupata. «La caviglia non migliorerà certo da sola!»

Così Farid chiamò suo padre e gli raccontò quello che era successo. Il dottor Belhedi non era solo il primario del reparto di neurochirurgia, ma anche il direttore dell’ospedale di Königshofen.

«Può andare lì immediatamente» disse Farid a papà, una volta terminata la conversazione. «Mio padre informerà l’ortopedico, così non dovrà aspettare a lungo».

«Grazie! È davvero gentile da parte sua». Papà si costrinse a sorridere. Di certo non ne aveva voglia. «Solo che non so come arrivare a Königshofen. Jens è andato all’aeroporto e tu, Susanne, devi rimanere qui all’Amselhof per ricevere Susan».

«Posso accompagnarla io» si offrì Farid, sorridendo. «Se si fida a salire su un’auto con un guidatore principiante».

«Be’, se permetto a mia figlia di venire in macchina con te,» rispose papà seccamente «tanto più posso farlo io!». Ma poi sorrise anche lui.

La mamma fasciò la caviglia di papà e gli mise un calzino, mentre Farid portava il più vicino possibile all’ingresso la macchina della sorella, che aveva il permesso di guidare mentre lei era in America per studiare. Poi mamma e Farid aiutarono papà a raggiungere l’uscita. Decisi di andare con loro e mi infilai nel sedile posteriore, che era davvero stretto.

Mezz’ora dopo avevamo raggiunto l’ospedale. Farid andò dritto al pronto soccorso, ma dietro di noi c’era un’ambulanza con le luci blu lampeggianti, così parcheggiammo in un posto che in realtà era riservato all’amministrazione dell’ospedale.

«Aspettate un momento qui, vado a chiamare qualcuno» disse Farid e scomparve nel pronto soccorso.

Dopo solo due minuti era già di ritorno con un infermiere e una sedia a rotelle. I due sollevarono papà fuori dall’auto e l’infermiere lo spinse dentro l’edificio. Nell’ampio corridoio che portava a varie sale di rianimazione c’era un turbinio di attività. Paramedici in casacca arancione stavano scaricando un ferito dall’ambulanza. Un medico e diverse infermiere si affollarono immediatamente intorno alla barella mobile.

Cercai di non guardare con troppa curiosità ma, mentre ci passavano accanto, intravidi il volto insanguinato dell’uomo e fui percorsa da un brivido di paura. Il ferito sulla barella era Lennart, il fratello di Claudia Winter!







CAPITOLO 10

Il cuore cominciò a martellarmi in gola, perché ero stata assalita da un terribile sospetto. Il giorno prima Lennart non ci aveva forse detto di andare in giro con la pistola perché aveva paura dei ladri? E se fosse stato vittima di scassinatori che... No! Mi proibii di dare ascolto a quei pensieri. Il mio sguardo non si staccava dal volto di Lennart, come ipnotizzato. Per qualche ragione aveva un aspetto strano, tutto ammaccato e pieno di sangue. Aveva un collare attorno alla gola, una flebo nell’incavo del braccio e dei tubi che gli uscivano dal naso e dalla bocca.

Non avevo notato l’arrivo del dottor Belhedi, così, quando all’improvviso qualcuno mi tese la mano, fui colta di sorpresa.

«Mi scusi» balbettai. «Salve!»

«Perché non accompagni Elena alla caffetteria?» disse il dottore a Farid. «Non ci vorrà molto. L’ortopedico sta già arrivando».

Un’infermiera spinse papà in uno degli ambulatori e il padre di Farid si girò verso Lennart, che era privo di sensi.

«Sospetto trauma cranico ed emorragia interna causati da violenza» sentii dire dal medico di guardia. «Il paziente non è in grado di parlare e si trova in stato di incoscienza. Durante il trasporto si è verificato per due volte un arresto respiratorio e abbiamo dovuto intubarlo».

«Me ne occupo io» disse il dottor Belhedi.

Essendo un neurochirurgo, probabilmente era il miglior medico per un paziente con lesioni alla testa. Sollevò le palpebre di Lennart e gli puntò una torcia negli occhi. Mi rendevo conto che era assolutamente indiscreto e maleducato fissare qualcuno a quel modo, ma non potevo farne a meno.

«Come si chiama quest’uomo?» chiese una delle infermiere con una cartellina in mano.

«Nome ed età sono sconosciuti» rispose il medico di guardia, un tipo magro sulla quarantina con la barba di qualche giorno.

Solo allora riconobbi il dottor Assmann, il medico che mi aveva accompagnato in ospedale dopo che ero caduta con Bittersweet e mi ero rotta un braccio.

«È stato trovato per caso da alcuni passanti in un parcheggio. La polizia sta cercando di risalire alla sua identità, ma non aveva con sé il portafoglio e nemmeno un telefono cellulare».

«Arresto respiratorio!» gridò un’infermiera e all’improvviso si scatenò una grande ressa.

La barella con Lennart sparì in fretta dietro la porta di vetro opaco della sala di rianimazione, con tutti i medici e le infermiere, e io ebbi come la sensazione che le ginocchia mi cedessero.

«Sei così pallida!» Farid mi cinse le spalle, preoccupato. «Dai, Leni, andiamo a prendere un po’ d’aria fresca».

Attraversammo il corridoio e mi portò all’aperto.

«Quell’uomo...» balbettai. «Pensi che morirà?»

«Non lo so» rispose Farid. «Sembrava messo piuttosto male. Ma con mio padre è in ottime mani. Non ti preoccupare!»

Mi fece sedere su un basso muretto, si inginocchiò davanti a me e mi sfregò le mani.

«Inspira ed espira profondamente!» mi consigliò, senza togliermi gli occhi di dosso. «Sono sicuro che tra poco ti sentirai meglio».

Probabilmente pensava che fosse stata la vista dell’uomo ferito a sconvolgermi e che fossi sotto shock, ma io in realtà avevo tutt’altro per la testa. Mi sembrava improbabile che qualcuno guidasse in mezzo alla foresta, si imbattesse per puro caso in quella villa isolata e decidesse spontaneamente di fare irruzione. Mi ricordai il massiccio cancello con gli spuntoni in cima, l’alta recinzione, la telecamera e il cartello che metteva in guardia dai rottweiler. Nessuno in cerca di denaro facile o di qualche gioiello avrebbe corso il rischio di farsi mordere dai cani o riprendere da una telecamera di sorveglianza. Tuttavia, se quella persona avesse saputo che nella casa c’era qualcosa di prezioso, che le telecamere erano finte e il rottweiler era in realtà solo un chihuahua, allora tutto cambiava. Che cosa cercavano i ladri di cui ci aveva parlato Lennart? Il denaro, naturalmente! Ripensando ai grossi rotoli di banconote e alle monete d’oro nell’armadio della mia camera da letto, sentii la pelle d’oca lungo la schiena e mi venne la nausea per la paura.

«Stai gelando, Leni!» Farid mi accarezzò la guancia. «Dai, prendiamo una cioccolata calda alla caffetteria. Sono sicuro che poi ti sentirai subito meglio».

Mi commuoveva il fatto che fosse preoccupato per me e mi sentivo in colpa a lasciargli credere che fosse stata la vista del sangue ad avermi scosso. Dovevo dirgli la verità, almeno in parte. E poi dovevo assolutamente parlare con Melike!

«Non è come pensi» dissi a Farid. «Si dà il caso che io conosca quell’uomo».

«Cosa?» Farid mi fissò stupefatto e lasciò la presa. «Com’è che lo conosci?»

«È il fratello della donna da cui ieri abbiamo comprato i cavalli» dissi.

«Ne sei sicura?»

«Sì».

«Dobbiamo dirlo a mio padre». Farid mi prese la mano e mi aiutò ad alzarmi. «I medici non l’hanno ancora identificato».

I pensieri mi vorticavano in testa. Ma poi arrivai alla conclusione che non sarebbe successo nulla di grave, se avessi ammesso di aver riconosciuto Lennart. Papà aveva stipulato un contratto di vendita con la sorella e non era un segreto che il giorno prima eravamo stati alla tenuta nel bosco.

Un’auto della polizia svoltò dalla strada e si avvicinò a passo d’uomo. Che fossero venuti per Lennart?

«Va bene, hai ragione» mi affrettai a dire, perché non avevo nessuna voglia di essere interrogata dalla polizia, quando avrebbero scoperto che conoscevo Lennart.

Tornammo al pronto soccorso. La porta era chiusa dall’interno e non si poteva aprire. Farid suonò il campanello. Con la coda dell’occhio vidi i due poliziotti che scendevano con calma dall’auto di pattuglia. Evidentemente non avevano fretta.

Finalmente la porta si aprì.

«Non potete entrare da qui» ci disse un infermiere grasso e calvo in tono brusco. «L’ingresso principale si trova dall’altro lato dell’edificio!»

«Dobbiamo parlare con mio padre» disse Farid. «Il professor Belhedi! Per favore, è urgente!»

«Al momento è in sala operatoria» rispose l’infermiere, e stava per sbatterci la porta in faccia, ma Farid mise un piede in mezzo.

«Ehi!» protestò l’uomo. «Togli quel piede!»

«No!»

«Allora aspettate qui».

«Aspetteremo dentro». Farid si limitò a spingere la porta e superò l’infermiere. «Andiamo, Leni!»

Nell’ampio corridoio non si vedeva anima viva. Farid bussò con decisione alla porta di vetro opaco della sala di rianimazione, incurante delle obiezioni del calvo. Alla fine un’infermiera vestita di blu, con i capelli corti tinti di rosso vivo, aprì la porta.

«Dobbiamo parlare con mio padre» disse Farid, prima che quella potesse aprire bocca. «Potrebbe farglielo sapere, per favore?»

«E come faccio a sapere chi è tuo padre?» La donna fece una smorfia di fastidio.

Farid perse la pazienza e la spinse da parte.

«Papà?» chiamò. «Papà!»

«Che insolente!» lo rimproverò l’infermiera dai capelli rossi. «Fuori di qui! Questo è un pronto soccorso!»

«Che succede?» Sentendo la voce di Farid, il dottor Belhedi era uscito dalla stanza accanto. L’infermiera ammutolì e si fece da parte. «Farid! Elena! È successo qualcosa?»

«Conosco l’uomo che è arrivato da poco in ambulanza» risposi.

«Davvero?»

Il dottore inarcò le sopracciglia per lo stupore. Il suo camice bianco e i guanti in lattice erano sporchi di sangue. Il sangue di Lennart. La vista dell’uomo ferito un attimo prima non mi aveva fatto nessun effetto, ma all’improvviso mi sentii molto debole. Sentii il mio stomaco in subbuglio e la saliva che mi si accumulava in bocca. Deglutii, cercando in tutti i modi di reprimere la nausea, perché non sarei mai più riuscita a guardare in faccia il padre di Farid, se gli avessi vomitato la cheesecake della nonna davanti ai piedi o se fossi collassata al pronto soccorso dell’ospedale.

«Si chiama Lennart Winter». Strinsi il braccio di Farid con entrambe le mani. «Vive con sua sorella nella casa accanto alla Locanda Hubertus tra Königshofen e Braunshardt. Per caso ieri abbiamo comprato lì due cavalli».

Il dottor Belhedi mi guardò come se avessi improvvisamente parlato swahili. Una ruga profonda apparve tra le sue sopracciglia.

«Ne sei proprio sicura?» volle accertarsi.

«Sì, certo! Dopotutto ieri ho parlato con lui» risposi. «Sua sorella si chiama Claudia. Il marito o il compagno è stato sepolto oggi. È morto la settimana scorsa e prima era in coma».

«Vuoi dire che l’uomo che è stato appena portato qui è il fratello di Claudia Winter?» ripeté il padre di Farid scandendo le parole, come se mi mancasse qualche rotella.

«Proprio così!» annuii. La nausea era gradualmente scomparsa e con essa la paura di svenire davanti a Farid e a suo padre.

«Si dà il caso che io conosca la signora Winter. Molto bene, a dire il vero» disse il dottore con mia grande sorpresa. «Dopo un grave incidente il suo compagno è stato ricoverato qui, nel reparto di terapia intensiva, per circa sei mesi, ed è stato mio paziente. Vedevo la signora Winter e parlavo con lei quasi ogni giorno. Per quanto ne so, non ha fratelli».

«Che cosa?» Ora non capivo più nulla. «Ma... ma ci ha detto lui stesso di essere suo fratello! E chi sarebbe, allora?»

«È una bella domanda». Il dottor Belhedi scosse leggermente la testa. «Adesso devo andare in sala operatoria. Grazie mille per le informazioni, Elena. Quindi possiamo dire alla polizia che conosciamo l’identità dell’uomo. Chiamerò la signora Winter, ho il suo numero. Sicuramente tutto sarà chiarito».

«Cosa... cosa è successo veramente a Lennart?» chiesi. «Ha avuto un incidente?»

«Non posso dirti nulla sulle sue condizioni, non sei una parente» rispose gentilmente il padre di Farid.

«Sta... per morire?» volevo sapere.

«No, se posso evitarlo».

Da questa risposta era chiaro che le condizioni di Lennart erano gravi. A una persona che conoscevo – anche se solo di sfuggita – era capitato qualcosa di grave, e il pensiero che potesse essere colpa mia mi pesava molto.

Io e Farid andammo nella caffetteria e ci sedemmo a uno dei tavoli. Mentre Farid andava a prendere qualcosa da bere, inviai un messaggio vocale a Melike e le raccontai quello che era successo. Non avevo affatto pensato alla possibilità che Peter Meisenberg fosse stato ricoverato all’ospedale di Königshofen dopo l’incidente, anche se era ovvio. Ora capivo anche come mai il padre di Farid era andato al funerale quel giorno. In sei mesi si sviluppa un rapporto piuttosto stretto con i parenti dei pazienti.

Il mio smartphone vibrò. Melike mi aveva risposto con un messaggio.

“Puoi parlare?”

“No. F è qui. Ti chiamo più tardi” risposi.

Farid tornò con una Coca per me e una bevanda isotonica per sé.

«Che coincidenza!» osservò. «È piuttosto curioso che proprio mio padre, tra tutti, conoscesse la donna da cui hai comprato i cavalli!»

Gli raccontai chi era Peter Meisenberg e che noi conoscevamo già Priamos e Tokka Willow, perché erano stati all’Amselhof prima che lui acquistasse l’Hubertushof. E poi gli dissi che il giorno prima Lennart mi aveva minacciato con la pistola, e che Melike gli aveva spruzzato dello spray al peperoncino negli occhi, e gli riferii quello che ci aveva raccontato sui ladri e sulla sua paura di stare in quella casa isolata.

«Come mai non me l’hai detto ieri?» Nella voce di Farid c’era una punta di delusione.

«Non ci ho pensato» dissi sinceramente, e bevvi un sorso di Coca ghiacciata. «E poi ieri sono successe così tante cose! La situazione di Priamos era piuttosto drammatica».

«Sì, immagino». Farid sporse in avanti il labbro inferiore, pensieroso. «Pensi che questo tizio possa davvero essere stato assalito dai ladri?»

«Può darsi. Aveva sicuramente paura di qualcuno, per questo andava in giro con la pistola anche se non era carica».

Rabbrividii all’idea di dover tornare all’Hubertushof per restituire il denaro. Ancora una volta fui presa dall’impulso di raccontare tutto a Farid, ma mi attenni all’accordo che avevo fatto con Melike.

Il mio cellulare squillò. Era papà, che aveva finito di essere medicato e voleva sapere dov’eravamo. Ci stava aspettando nell’atrio dell’ospedale, con un piede steccato e fasciato e le stampelle. Il sospetto di Farid era stato confermato: lesione del legamento esterno!







CAPITOLO 11

«L’ortopedico dice che dovrò stare s sei-otto settimane» disse mio padre sconsolato, mentre dopo cena sedevamo ancora a tavola all’Abbeveratoio.

In onore di Susan, la nonna aveva preparato la Clam Chowder, una zuppa di vongole americana, seguendo la ricetta che l’estate scorsa avevo imparato da Paula, la governante di Brenda. Credevo che io e Gloria avremmo dovuto fare da interpreti ma, con mia grande sorpresa, i miei genitori e il brutto rospo parlavano molto bene l’inglese, così la conversazione a tavola non fu affatto un problema. Susan era rimasta molto colpita dalla nuova scuderia a quattro posti e aveva subito spedito delle foto a Brenda. Ora lei e Gloria, che si conoscevano già da Oaktree Farm, erano tornate nella stalla per occuparsi dei quattro cavalli, che avevano superato bene il lungo volo. Gina le aveva accompagnate e il brutto rospo stava ancora dando l’ultima delle quattro lezioni di salto nel grande maneggio.

«Il concorso Maimarkt a Mannheim e quello di Pentecoste a Wiesbaden me li posso scordare. Spero almeno di essere di nuovo in forma per la raccolta del fieno».

«Allora chi è che monterà tutti i cavalli?» chiesi. «Il bru... cioè... Jens non può fare tutto da solo. E io purtroppo da lunedì devo tornare a scuola. Posso dare una mano nel pomeriggio, naturalmente».

«Vuoi montare più di due cavalli al giorno? Non se ne parla proprio!» intervenne mamma. «In realtà fai già troppo per una sedicenne».

«Ma l’ufficiale sanitario ha detto che avevo le ossa solide e che non c’erano problemi» obiettai.

Tutti i membri della squadra dovevano sottoporsi ogni anno a una visita medica. Questa era la regola. La federazione era molto severa quando si trattava della salute dei giovani, e se il medico riscontrava dei problemi fisici o di crescita, allora ti esonerava subito.

«Tua madre ha ragione» disse papà. «Due cavalli al giorno sono il massimo. Altrimenti a venticinque anni ti ritroverai con la schiena a pezzi. No, devo trovare qualche altra soluzione. Magari Nötzli può mandarci il suo preparatore».

«Forse Carlos potrebbe darci una mano» dissi. Era il groom che si occupava dei cavalli di Niklas, li addestrava con la fune, li curava e li portava ai concorsi. Era in grado di fare tutto il necessario, tranne cavalcarli.

«Carlos andrà in Belgio a maggio» mi ricordò papà. «Ha un nuovo lavoro in una scuderia internazionale di salto».

«Ah già, è vero».

Naturalmente la decisione di Niklas di partecipare a meno concorsi in futuro, per concentrarsi sugli studi, aveva conseguenze anche per Carlos. Inoltre i genitori di Niklas avevano noleggiato il loro camion a Brenda, in modo che potesse trasportare i suoi cavalli a tutte le grandi competizioni europee a cui voleva partecipare.

«Allora Christian dovrà tornare prima» dissi.

«Assolutamente no». Papà scosse la testa. «Non vedeva l’ora di andare in America e io non ho intenzione di rovinargli questa esperienza».

«Allora perché non lo chiedete a Tim?» suggerì Farid, che fino a quel momento era rimasto fuori dalla conversazione. «Elena mi ha detto che lavora in un ingrosso di bevande per guadagnare qualche soldo».

I miei genitori lo fissarono, sorpresi.

«Quelli lì lo stanno sfruttando al massimo» dissi. «Prende solo otto euro all’ora!»

«Be’...» esordì mamma, scambiandosi una rapida occhiata con papà. «Non è così facile...»

«Perché?» chiese Farid. «Immagino che preferisca cavalcare piuttosto che trasportare casse di bottiglie».

«Sì, può darsi. Ma... hmm...»

I miei genitori erano titubanti e Farid fu più veloce di me a capirne il motivo.

«Se si tratta di me, non dovete preoccuparvi» disse. «Non mi dà nessun fastidio che Tim lavori qui per un po’. E a te, Leni?»

«Se a te non dispiace». Guardai Farid nei suoi occhi castani e mi sentii scaldare il cuore dalla felicità e dalla gratitudine. «Per me va bene. L’importante è che qualcuno ci dia una mano con i cavalli».

Fin dall’inizio tra me e Farid c’erano stati dei leggeri attriti e questo anche a causa di Tim. Era stato Lajos ad aprirmi gli occhi, quando ero di nuovo piena di dubbi su me stessa e volevo rompere con Farid per paura che mi scaricasse per un’altra ragazza più bella. Avevo parlato a Lajos delle mie preoccupazioni e lui aveva risposto che Farid si trovava in una situazione molto più difficile della mia, perché, dopotutto, lui era molto spesso via e doveva accettare il fatto che il mio ex ragazzo mi stesse ancora vicino, sia a scuola che all’Amselhof. All’inizio dell’anno una stupida compagna di scuola aveva mandato a Farid una foto di me e Tim seduti in mensa, mentre ci sorridevamo l’un l’altra. Credevo che Farid mi avrebbe lasciato per questo. Era ferito e profondamente deluso, perché pensava che avessi ripreso a frequentare Tim di nascosto. Fu allora che capii quanto Farid fosse importante per me. Ma la faccenda ebbe anche i suoi lati positivi, perché ci diede l’opportunità di fare una lunga conversazione sulle incomprensioni e sulla fiducia, e ci giurammo, in caso di problemi, di dirci sempre tutto e subito. Da allora ogni cosa era filata a meraviglia e io non ero più gelosa quando, dopo una partita, Farid era circondato da ragazze urlanti, che volevano un selfie con lui o il suo autografo sulla maglietta o sulle braccia nude. Sapevo che per lui non significavano nulla e, a sua volta, lui poteva essere sicuro che tra Tim e me non ci fosse niente di cui essere geloso.

«Allora chiamerei Tim per vedere se è libero nei prossimi mesi» disse papà, con aria sollevata. Era molto difficile trovare un addestratore bravo e affidabile.

Io e Farid sparecchiammo la tavola e portammo i piatti in cucina. Il ristorante si era riempito, al bancone erano seduti i soliti avventori, e naturalmente tutti volevano sapere cos’era successo al piede di papà. Il brutto rospo entrò nella sala, seguito da due cavalieri a cui aveva dato lezione di salto. Ormai tutti all’Amselhof sapevano chi era Farid. Gli uomini gli augurarono in bocca al lupo per la partita di Monaco di venerdì.

«Vogliamo fermarci un attimo da Priamos e salutare Quintano?» chiesi al mio ragazzo.

«Ok». Farid diede un’occhiata al suo cellulare e si accorse che erano già quasi le nove. «Ma poi devo andare subito via. Perché domani ho l’aereo per Monaco alle otto di mattina».

Per prima cosa andammo nella ex stalla a sei posti. I quattro cavalli americani stavano ruminando con soddisfazione il loro fieno. Li avevano appena tosati, quindi erano coperti e fasciati su tutte e quattro le zampe.

Quando lo chiamai per nome, Quintano rizzò le orecchie e sporse la testa oltre la mezza porta del suo box. Lo accarezzai e gli diedi una zolletta di zucchero, come avevo sempre fatto in passato. Poi presentai a Farid Quite Easy, Temporize e Camelot.

«Temporize è arrivato secondo alle Olimpiadi» dissi. «Inoltre ha vinto molti Gran Premi, anche quello di Aquisgrana, che è una delle gare di salto più difficili del mondo. E con Quite Easy, quattro anni fa, Brenda si è classificata seconda agli individuali dei Campionati Mondiali e ha vinto la medaglia d’oro con la squadra!»

«Se li paragonassimo al calcio, significherebbe che questi cavalli stanno giocando nella Champions League, giusto?» disse. E a me venne da ridere.

«Sì, qualcosa del genere» confermai.

«E dove si colloca Fritzi, più o meno?»

«Direi che gioca ancora nell’Under 25».

Era davvero difficile non dire a Farid dei soldi e delle monete d’oro. Mentre tornavamo a Steinau mi ero scambiata dei messaggi con Melike, chiedendole se potevo rivelare il nostro segreto a Farid, ma lei si era opposta.

“Tanto domani lo restituiamo” aveva scritto. “E poi non se ne parla più. Così lo faresti solo preoccupare inutilmente”.

“Hai ragione” avevo risposto. “Ma domani ci andiamo di mattina presto”.

“Sarò lì alle otto” aveva digitato Melike in risposta.

Farid e io facemmo una visita veloce a Priamos, poi lo accompagnai alla sua auto. Come sempre era difficile dirgli addio e mi vennero le lacrime agli occhi, mentre seguivo con lo sguardo le luci posteriori dell’auto che si allontanavano, finché, dietro la curva del campo sportivo, non vennero inghiottite dall’oscurità. M’incamminai lentamente verso casa. Ero contenta che Farid non avesse tirato in ballo la faccenda di Lennart a cena. Anche se mia madre al momento era distratta dall’imminente arrivo di Brenda e dei suoi genitori e ora anche dall’infortunio di papà, aveva comunque un incredibile talento per leggermi nel pensiero e intuire i nessi tra le cose. Ah, come avrei voluto che avessimo già restituito quei maledetti soldi!
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Il giorno seguente un’ulteriore complicazione per poco non mandò di nuovo all’aria i nostri piani. Quando alle sette e mezza scesi per fare colazione, mamma mi chiese se quel mattino potevo tenere d’occhio Gina, perché lei e papà avevano alcune faccende da sbrigare a Königshofen e a Francoforte.

«Ma io e Melike vogliamo fare il percorso del rally». In generale non mi dispiaceva occuparmi di Gina, ma quella non era proprio la giornata giusta. «Ci vorranno di sicuro un paio d’ore».

«Ma io posso venire con voi!» Gina, che sedeva già al tavolo della cucina, era eccitata alla prospettiva di un lungo giro a cavallo. «E non vi darò nessun fastidio, lo prometto».

«È una buona idea». La mamma si era già infilata la giacca e teneva in mano le chiavi della macchina. «Allora divertitevi e cavalcate con prudenza! E lasciate qui Twix, per favore».

Pochi secondi dopo la porta d’ingresso si chiuse sbattendo alle sue spalle e io guardai dalla finestra mamma che saliva in macchina e si allontanava.

«Ieri Tim si è licenziato subito dal negozio di bevande» disse Gina. «È molto contento di non dover più lavorare lì!»

«Hmm, già, ottimo. Posso immaginarlo» mormorai e scrissi un messaggio a Melike per prepararla a un eventuale cambio di programma. Se lei avesse badato a Gina, io nel frattempo avrei potuto cavalcare da sola fino al Kapellenberg.

“Assolutamente no!” rispose Melike nel giro di un minuto. “O ci andiamo assieme o non ci si va proprio! Non dobbiamo mica dire a Gina esattamente cosa vogliamo fare”.

Come ci sarebbe riuscita, per me era un mistero. Mandai Gina a pulire e sellare il suo pony. Salii di corsa in camera mia, tirai fuori l’orsacchiotto dallo scatolone nell’armadio e lo infilai nello zaino.

Poi andai a trovare Priamos. Giaceva su un fianco e, quando entrai nel suo box, non sollevò nemmeno la testa. Non aveva toccato il fieno. Mi sedetti un attimo accanto a lui e gli accarezzai il collo. Grazie alla pomata che gli applicavo regolarmente, su tutte le ferite si stavano già formando delle croste. Ma ci sarebbe voluto ancora un po’ di tempo prima di poterlo lavare e forse anche tosare.

Alla scuderia dei cavalli da concorso incontrai Tim, che fischiettava allegramente tra sé mentre sellava Calvador. Anche Susan si era alzata presto e stava portando Temporize nel maneggio coperto.

Mezz’ora dopo io, Melike e Gina lasciammo l’Amselhof sui nostri cavalli, ma invece di passare per il bosco, accanto ai maneggi, ci dirigemmo verso Steinau. Per non dover percorrere di nuovo l’intero tracciato, girammo a sinistra dietro il campo sportivo e cavalcammo attraverso campi e prati in direzione di Königshofen. Naturalmente l’operazione di salvataggio di due giorni prima era al centro della conversazione.

«Prima andavo piuttosto spesso da Peter e Anne con papà» ci disse Gina, con nostra grande sorpresa. «C’erano sempre delle torte buonissime e potevo giocare con i cani di Anne e remare sul lago, mentre papà discuteva di qualcosa con Peter. Era così bello!»

«Ah, sì?» Tesi le orecchie. «Come mai ci andavate così spesso?»

«Non lo so» ammise Gina. «Di solito era Peter a venire da noi. Insieme a quel noioso del signor Teichert e altri uomini antipatici. Si sedevano nella Saletta dei Cavalieri, giocavano a carte e bevevano così tanta birra da non riuscire quasi più a camminare. Bleah! Poi, nel cuore della notte, mi svegliavano sempre, perché ridevano e parlavano ad alta voce in cortile e sbattevano le portiere delle auto».

«E Peter stava già con questa Claudia?» volle sapere Melike.

«No, in realtà quella lì stava con un altro» disse Gina con un risolino. «Una volta l’ho beccata con Peter mentre si sbaciucchiavano di nascosto nella selleria…Che schifo! Naturalmente l’ho raccontato a mamma, lei l’ha detto ad Anne, e poi è scoppiato il finimondo! Tutti urlavano e si insultavano e papà era molto arrabbiato. In ogni caso, dopo quella volta, non ho più rivisto Anne. Peccato! Era molto più gentile di quella stupida Claudia!»

Chissà se Malefica, la strega nera, ci aveva provato con Peter Meisenberg perché voleva vivere nella sua bellissima villa e andarsene in giro con la decapottabile? Che brutta sorpresa doveva essere stata per lei scoprire che non aveva ereditato nulla.

Trottammo lungo sentieri erbosi che si snodavano tra prati e campi, lasciando che i nostri cavalli attraversassero un ruscello poco profondo ai margini della foresta e si arrampicassero per un sentiero ripido in mezzo agli abeti. Arrivata in cima, mi fermai un attimo per orientarmi.

«A sinistra» decisi.

Un largo sentiero forestale, che si allungava in ampie curve fino al Kapellenberg, invitava al galoppo, così lasciammo correre liberamente i nostri cavalli. Fiocco di Neve, il candido pony New Forest di Gina, teneva facilmente il passo con i nostri quarter horse. La luce del sole filtrava attraverso i rami degli alberi e disegnava chiazze dorate sul terreno muschioso del bosco. Due cervi guizzarono fuori dal sottobosco e scomparvero nel fitto della foresta con salti eleganti.

Tre quarti d’ora più tardi avevamo raggiunto la cappella, che sorgeva su un piccolo colle circondato da alti alberi. Il parcheggio era perfetto per una sosta. Da lì si vedeva Francoforte in lontananza e dall’altra parte le rovine del castello di Königshofen. Melike controllò sulla sua applicazione i dati del tracciato che avevamo percorso fino a quel momento.

Allentammo le redini dei nostri cavalli e lasciammo che brucassero un po’ d’erba verde e fresca. All’altro capo del vasto prato, ai margini del bosco, si trovava la Locanda Hubertus. Il mio sguardo vagò verso la villa bianca, che si trovava un po’ più in là, e avrei tanto voluto essere già sulla via del ritorno, dopo aver rimesso il denaro al suo posto.

«Che ne pensi, Elena?» La voce di Melike mi fece trasalire, scuotendomi dai miei pensieri cupi.

«Eh?» Non avevo sentito quello che mi aveva detto.

«Che ne dici se per il rally usiamo il percorso che abbiamo appena fatto?» disse Melike. «Il tratto al galoppo attraverso il bosco è davvero bello, perché è leggermente in salita, e potremmo fare la prima tappa qui alla cappella».

«Sì, buona idea. Ma ora sbrighiamo quell’altra faccenda».

«Che faccenda?» domandò Gina, curiosa.

«Dobbiamo tornare alla scuderia dell’Hubertushof» le spiegai. «Ma non devi dirlo a nessuno! Nessuno! Nemmeno ai miei genitori o a Tim, capito?»

«Ok». Gina spalancò gli occhi. «Volete fare qualcosa di proibito?»

«Non proprio» disse Melike. «Ma non deve saperlo nessuno».

«Se lo dici a qualcuno, non ti porteremo mai più a cavalcare con noi» la minacciai. «Devi giurare!»

«Non dirò niente a nessuno». Gina sollevò la mano destra, obbediente. «Non ad anima viva! Lo giuro su Fiocco di Neve!»

«Va bene».

Ci rimettemmo in marcia. Trovai facilmente il sentiero che portava alla recinzione della proprietà attraverso la foresta. Quando arrivammo all’altezza del maneggio, fermai Hilda e tirai fuori dalla borsa il mio zaino con l’orsacchiotto.

«Voi aspettate qui» dissi a Melike e cercai di passarle le redini di Hilda, ma lei scosse la testa.

«No» rispose. «Ci andremo noi due. Gina può restare qui con i cavalli».

Dall’espressione del suo viso capii che non aveva senso mettermi a discutere con lei e, dentro di me, ero contenta di non doverci andare da sola. Smontammo tutte e tre da cavallo. Io e Melike legammo i nostri alla recinzione, come avevamo fatto due giorni prima. Ordinai a Gina di non muoversi e di non fiatare. Lei mi guardò con gli occhi spalancati e annuì.

Mi misi lo zaino in spalla e ci inerpicammo su per lo stretto sentiero ricoperto di foglie finché non vedemmo la stalla. Ci fermammo un attimo e rimanemmo in ascolto, ma non sentimmo nulla, se non il cinguettio degli uccelli tra gli alberi. Infilai la punta del mio stivale da cowboy in una maglia della rete metallica, mi issai e feci passare la gamba destra sopra la recinzione. Ed ero già dall’altra parte. Melike mi seguì. La porta del box di Tokka, che dava sul paddock fangoso, era aperta.

«Andiamo e controlliamo se c’è via libera» sussurrò Melike. «Io vado nella selleria a riportare i soldi. Nel frattempo tu fai la guardia e controlli che non arrivi nessuno».

«Ok» annuii.

Ci coprimmo la bocca e il naso con i nostri fazzolettoni, che ci eravamo annodate al collo apposta, poi attraversammo la fanghiglia puzzolente ed entrammo nel box che era stato di Tokka. La porta della stalla era spalancata e da lì si vedeva la villa bianca. Maledizione! Questo significava che, mentre andavamo nella selleria, anche noi potevamo essere viste dalla casa, se qualcuno avesse guardato per caso in quella direzione.

«Dammi l’orsacchiotto!» ordinò Melike.

Aprii lo zaino, tirai fuori il peluche imbottito di soldi e lo consegnai alla mia amica. Il cuore mi batteva all’impazzata mentre la guardavo attraversare di corsa il corridoio della stalla per raggiungere la selleria, aprire la porta e infilarsi all’interno. Dalla porta della stalla potevo vedere un tratto del sentiero che portava dalla casa alla scuderia. Siccome rischiavo di essere vista, sgattaiolai nel box di Priamos e raggiunsi la finestra, camminando rasente la parete. Il mio cuore per poco non si fermò per lo spavento quando vidi tre persone che scendevano lungo il sentiero. Claudia Winter e due uomini marciavano dritti verso la stalla. Se non ce la filavamo subito, eravamo in trappola!







CAPITOLO 13

Tornai di corsa nel corridoio della stalla, tutta china.

«Melike» sibilai. «Sta arrivando qualcuno! Dobbiamo svignarcela! Dai, forza, sbrigati!»

«Dannazione! Non riesco ad aprire questo maledetto orsacchiotto!»

«Non importa! Andiamo, adesso!» la esortai.

Già si sentivano passi e voci.

Melike uscì come un fulmine dalla selleria, attraversammo di corsa il box di Tokka e uscimmo all’aperto. Poi mi venne in mente una cosa.

«Oh, no! Ho lasciato il mio zaino nella stalla!» Rallentai. «Dentro c’è anche il nostro indirizzo!»

«Cavolo!» disse Melike. «Sbrigati! Ti aspetto qui!»

Così andai a recuperarlo, ma ormai era troppo tardi per tornare indietro, perché proprio in quel momento Claudia Winter entrò nella stalla, seguita dai due uomini. Tutta tremante, mi rannicchiai dietro la parete del box, appiattendomi contro il muro, e pregai in silenzio che non guardassero nei box. Potevo vederli attraverso una fessura tra due assi. Un uomo indossava dei jeans e un giubbotto di pelle nera, l’altro giacca, cravatta ed eleganti scarpe di vernice.

«... permetterò che mi facciate fesso!» disse l’uomo in giacca e cravatta. Dal tono sembrava davvero arrabbiato.

«Non so di cosa state parlando» rispose Claudia con voce stridula. «Qui non c’è niente! Ho già perlustrato questo posto da cima a fondo centinaia di volte! In che lingua ve lo devo dire?»

I due scomparvero nella selleria, ma sfortunatamente Giubbotto di Pelle rimase fuori dalla porta della stalla e si accese una sigaretta.

«Dev’essere qui, da qualche parte» sentii l’uomo in giacca e cravatta dire nella selleria.

Poi accostarono la porta e riuscii a cogliere solo brandelli di frasi: «... proprio lui a dirlo! ... fidarmi di quel porco!».

Sentii dei rumori venire dalla selleria: schianti, qualcosa che si rompeva e tintinnava, vetri che andavano in frantumi. Claudia Winter gridò.

Io ero come paralizzata per la paura, avevo la bocca secca e sentivo il sangue pulsarmi nelle orecchie. All’improvviso percepii un movimento alle mie spalle e pensai che mi avessero scoperta. Ma con mio grande sollievo era solo Melike, accovacciata sul pavimento accanto a me.

«Cosa stanno facendo lì dentro?» sussurrò.

«Cercano qualcosa, ma non credo che sia il denaro» risposi sottovoce. «Perché non sei scappata?»

«Ma sei fuori? Non potevo mica piantarti in asso!» Melike mi mise in mano l’orsacchiotto e io lo feci sparire nello zaino con dita tremanti, chiusi la cerniera e mi infilai le cinghie sulle spalle. Vidi che Melike prendeva il suo cellulare. Aprì l’applicazione della fotocamera e cominciò a filmare.

Giacca e Cravatta uscì dalla selleria.

«Vai a prendere il piede di porco nell’auto!» ordinò al tipo con il giubbotto di pelle, poi tornò indietro e cominciò a fare a pezzi l’arredamento della selleria. La signora Winter strillava e piangeva come un’isterica. L’altro giorno non l’avevo trovata particolarmente simpatica, ma adesso mi faceva pena.

Giubbotto di Pelle tornò indietro. In mano teneva uno strumento dall’aria piuttosto minacciosa.

Io e Melike, inorridite, guardammo Giacca di Pelle strappare via dalle pareti gli armadietti della cucina e tutti i rivestimenti in legno con violenza brutale, mentre Giacca e Cravatta faceva a brandelli le coccarde e schiantava a terra foto e trofei. Frammenti di vetro e schegge di legno volavano nel corridoio della stalla come proiettili, mentre io e Melike trasalivamo a ogni schianto.

«Certo che si stanno proprio dando da fare lì dentro» sussurrai all’orecchio di Melike. «Andiamocene da qui prima che gli venga in mente di perquisire anche la stalla!»

«Ok». La mia amica si rimise in tasca il cellulare.

Quando qualcosa di pesante si schiantò di nuovo sul pavimento della selleria, ci precipitammo fuori. Attraversammo di corsa il paddock, scavalcammo la recinzione e corremmo giù per lo stretto sentiero fino a raggiungere i nostri cavalli.

«Presto, monta in groppa!» ordinai a Gina.

Aspettai che lei e Melike fossero in sella, poi mi issai sulla schiena di Hilda. Continuai per tutto il tempo a guardare indietro, ma non ci stava seguendo nessuno. Solo quando attraversammo al galoppo il prato e ci lasciammo alle spalle la cappella, tirai un sospiro di sollievo. Al margine della foresta frenammo i nostri cavalli e procedemmo al passo.

«Allora, che cosa è successo?» chiese Gina senza fiato. «Ho sentito solo uno schianto e mi sono preoccupata».

«Abbiamo rischiato per un pelo di non uscire più da lì!» esclamai, facendo per la prima volta un respiro profondo.

«Il piano A è decisamente fallito» disse Melike. «Della selleria e dei trofei non dev’essere rimasto molto».

«E non abbiamo nemmeno un piano B» ribattei.

«Ma di che si tratta?» volle sapere Gina, curiosa. «Forse posso aiutarvi!»

«È un segreto» rispose Melike e aggiunse con un sorriso: «Se te lo dicessimo, dopo dovremmo ucciderti!».

«Oh!» fece Gina, spaventata. «Allora preferisco non saperlo».

Non parlammo molto durante il viaggio di ritorno. Gina si era un po’ offesa, perché non volevamo dirle come mai eravamo andate all’Hubertushof. Sparì nel fienile con Fiocco di Neve, dove il pony era alloggiato insieme a Sirius e al vecchio pony Shetland Susi, in uno dei grandi box con le giumente da puledro, mentre noi ci dirigemmo verso la scuderia della quercia.

«Sai una cosa?» dissi a Melike. «Per qualche motivo ho avuto l’impressione che il tizio in giacca e cravatta non stesse cercando i soldi! Credo che volesse qualcos’altro».

«Ma che cosa, allora?»

«Bah, non ne ho idea».

«Dovremmo far intervenire la polizia!»

«Non possiamo!» sospirai. «Ora più che mai!»

«Perché no?» Melike mi guardò con aria interrogativa.

«Se quei tipi che hanno appena fatto a pezzi la selleria sono gli stessi che hanno conciato Lennart a quel modo, allora non voglio sapere cosa ci farebbero, se venissero a sapere che abbiamo trovato i soldi e li abbiamo portati alla polizia! Forse per vendetta potrebbero fare del male ai miei genitori… o ai tuoi! O a Farid!» Scossi la testa. «Inoltre, i miei andrebbero fuori di testa se scoprissero che abbiamo preso tutti quei soldi. Avremmo dovuto dirglielo subito. Adesso è troppo tardi!»

Melike si succhiò pensosamente il labbro inferiore.

«Dobbiamo scoprire cosa stavano cercando quei tipi» disse.

«E come pensi di farlo, scusa?»

«Parlando con Lennart» rispose Melike. «Andiamo a trovarlo in ospedale!»

Ci pensai su. Perché no? Dopotutto avevamo conosciuto Lennart al momento dell’acquisto dei cavalli. Cosa c’era di strano se andavamo a fargli visita?

Lasciammo Gina con Tim, andammo a prendere Twix dalla nonna e salimmo in camera mia per rimettere nello scatolone l’orsacchiotto con l’oro e i soldi nella pancia. Poi ci sdraiammo sul mio letto e guardammo il video che Melike aveva registrato. Non c’era molto da vedere, ma con le cuffie le voci si sentivano abbastanza distintamente. Prima, nella stalla, non eravamo riuscite a capire granché.

«... hai esattamente tre giorni» disse Giacca e Cravatta a Claudia Winter. «Se non l’avrò per allora, sai cosa ti aspetta!»

«Ma io non so proprio nulla di questa lista!» singhiozzò la signora Winter. «Peter non mi ha mai detto nulla dei suoi affari. Ve lo giuro!»

«È piuttosto stupido da parte tua mentirmi!»

«Ma non sto affatto mentendo! Tanto per cominciare, non avevo il permesso di entrare qui. Peter s’infuriava ogni volta che ci mettevo piede! Vi prego, credetemi! Chiedete all’ex moglie di Peter, sono sicura che ne sa più di me».

«Chi pensi che mi abbia parlato della lista?» sbuffò Giacca e Cravatta. «Allora: tre giorni. Se no finisci anche tu in ospedale! O forse direttamente al cimitero, come il buon Peter...»

Poi ci fu uno schianto assordante e la signora Winter gridò.

Melike e io ci guardammo scioccate. Erano minacce molto gravi. E non sembrava che il tizio stesse scherzando.

«Oh, Dio» mormorai. «Allora è vero che Lennart non ha avuto un incidente! Sono stati quei tipi a ridurlo così. Ma perché? Cosa stanno cercando?»

«Riassumiamo quello che sappiamo finora». Melike grattò la pancia di Twix. «Nel novembre dello scorso anno il signor Meisenberg ha avuto un misterioso incidente, di cui non si trova notizia su Internet. Prima di morire è rimasto in coma per quasi sei mesi. Nella sua villa c’erano stati spesso dei furti, per questo Lennart se ne andava in giro con una pistola. Mi chiedo, però, chi sia veramente, se non è il fratello di Claudia Winter».

«Forse qualche parente. Un cugino» ipotizzai. «O una guardia del corpo».

«Una guardia del corpo che trema di paura?» Melike scosse la testa. «Non è possibile!»

«Giusto».

«Sospetto» proseguì Melike «che il signor Meisenberg tenesse un registro della contabilità in cui annotava esattamente chi gli aveva dato del denaro e per quale motivo! Una lista delle tangenti e dei rispettivi nomi avrebbe un effetto esplosivo e potrebbe mettere in seri guai chiunque lo avesse corrotto per ottenere un contratto, un permesso di costruzione o qualsiasi altro vantaggio!».

Ancora una volta ammirai la mia amica per la sua scaltrezza. Quello che diceva sembrava verosimile.

«Quel tipo era assolutamente convinto che questa lista si trovasse da qualche parte nella selleria» dissi, riflettendo. «Ma noi non abbiamo trovato nulla».

«Forse la lista era solo un pretesto, mentre in realtà sta cercando i soldi» ipotizzò Melike.

All’improvviso mi ricordai di qualcosa e balzai in piedi come se fossi stata morsa da una tarantola.

«La chiavetta USB nella busta di plastica!» esclamai. «Quella dentro il barattolo nella credenza della cucina!»

«Giusto!» Melike si alzò e sollevò Twix dal letto. «Accidenti, potrebbe essere così! Dove sarà finita?»

«Aspetta, fammici pensare». Mi spremetti le meningi. «Ah, sì! Credo di averla messa nella tasca dei pantaloni».

Cercai tra i mucchi di vestiti nella mia stanza, ma i jeans che avevo indossato due giorni prima non c’erano. Rovistammo nel cesto della biancheria in bagno, ma niente! Infine corremmo nella lavanderia del seminterrato. Sulla corda del bucato erano ordinatamente appesi ad asciugare degli indumenti scuri e fu lì che trovai i miei jeans.

«Cavolo! Mia madre li ha già lavati». Rovesciai le tasche dei pantaloni. Niente. Allora mi accucciai di fronte alla lavatrice, tastai il cestello e frugai tra le guarnizioni in gomma dello sportello. «Trovata! Forza, andiamo a vedere cosa c’è dentro!»

Passai la chiavetta a Melike, che tolse il cappuccio facendo gocciolare fuori dell’acqua.

«Prima di fare qualsiasi cosa, dobbiamo aspettare che questa roba si asciughi, se no c’è il rischio che vada in cortocircuito e tutti i dati vadano persi» mi avvertì. «Potremmo asciugarla con il phon oppure metterla in forno».

«Devo ancora montare Lenzi e Fritzi» mi venne in mente. «Nel frattempo la metteremo sul termosifone regolato al massimo».







CAPITOLO 14

Quando arrivammo alla scuderia dei cavalli da concorso, il box di Fritzi era vuoto. Andammo nel maneggio coperto, ma lì c’era solo Berit Teves su uno dei suoi cavalli da dressage. Alla fine trovammo il mio stallone sulla pista di salto. Tim gli sedeva in groppa e gli stava facendo fare dei grandi otto al galoppo. Gina, seduta sul recinto con le gambe penzoloni, stava filmando il fratello mentre cavalcava. Io e Melike ci sedemmo accanto a lei e rimanemmo a guardare Tim e Fritzi.

Mi aspettavo di sentire la stessa sottile fitta di gelosia che mi trapassava quando vedevo mio padre cavalcare Fritzi ma, con mia grande sorpresa, non arrivò. Anzi, successe piuttosto il contrario: ero contenta di vedere quanto fosse soddisfatto e rilassato lo stallone marrone scuro mentre galoppava in pista, con quanta scioltezza eseguisse i cambi al volo facendo guizzare i muscoli e svolazzare la criniera. Quando papà cavalcava Fritzi, c’erano sempre lotte di potere tra loro due. Durante gli allenamenti quotidiani, mi trovavo bene con Fritzi, perché era facile da cavalcare e piuttosto obbediente. Ma all’aperto, e soprattutto nei salti, mi sentivo sopraffatta dall’energia esplosiva dello stallone e ultimamente, mentre gli stavo in groppa, avevo spesso l’impressione di essere un passeggero a rischio di naufragio e non il capitano della nave.

Con Tim sembrava tutta un’altra cosa. In sella a Fritzi il mio ex ragazzo galoppava in modo quasi giocoso in pista. Questo dovevo riconoscerglielo senza invidia.

«Guarda come sta cavalcando Tim. Davvero incredibile!» disse Melike accanto a me in tono di rispetto e ammirazione. «E come è maturato Fritzi!»

«Sì, decisamente» ammisi.

Non mi permettevo spesso di ripensare ai giorni in cui Tim mi aveva addestrato segretamente con Fritzi nel prato della foresta. Allora Fritzi aveva solo quattro anni ed era esile e mingherlino rispetto a oggi. Ora aveva sette anni ed era una vera e propria potenza. Della brutta ferita che si era fatto da giovane non si vedeva più traccia. L’anno scorso il signor Nötzli mi aveva fatto una proposta assurda. Mi aveva offerto l’incredibile somma di quattrocentomila euro per il mio Fritzi, oppure duecentomila per una comproprietà, nel qual caso voleva una percentuale su ogni vendita successiva. Naturalmente avevo rifiutato, e i miei genitori non ne avevano più parlato, ma io continuavo a pensare ogni giorno a quella offerta pazzesca. Prima o poi saremmo arrivati al punto in cui sarebbe stata pura stupidità rifiutare un’offerta per un cavallo che avrebbe potuto farsi male in qualsiasi momento. Senza contare che con quei quattrocentomila euro i miei genitori avrebbero potuto saldare in un colpo solo tutti i debiti che gravavano ancora sull’Amselhof.

Improvvisamente, fui sopraffatta da un’ondata di tristezza, perché capii che non sarei mai stata in grado di cavalcare Fritzi come Tim o mio padre. Per quanto amassi lo stallone non ero il cavaliere giusto per lui.

«Ehi!» Tim si fermò davanti a noi. «Elena, tuo padre ha detto che oggi avrei dovuto portare Fritzi sulla pista di salto. Spero che per te non sia un...»

«Tim!» lo interruppi in tono ammonitore, minacciandolo con l’indice.

«Ah, giusto, non te lo devo più domandare». Rise, spontaneo e felice come non lo vedevo da anni, e accarezzò il mio cavallo sul collo. «Cavolo, Fritzi è proprio un piacere da cavalcare!»

«Se è per questo, tu lo cavalchi alla grande» risposi sinceramente. «È davvero bello guardarvi».

«Al momento stiamo lavorando un po’ sulla sua ricettività ai comandi. Lì ha ancora qualche problema». Tim mi fece l’occhiolino. «Così le prossime volte che lo monti ti troverai meglio».

Quindi non gli era sfuggito quanto avessi faticato a farmi obbedire dallo stallone nel percorso di Bischofsheim, anche se l’avevo montato con un’imboccatura pelham e una martingala corta.

«Voi rimanete pure qui a guardare. Io vado a sellare Lenzi» dissi a Gina e Melike, perché all’improvviso non riuscivo più a sopportare la vista di Tim e Fritzi.

Mentre andavo alle scuderie trattenni a stento le lacrime e desiderai che Farid fosse lì con me a tirarmi su di morale e distrarmi un po’. Ma era già a Monaco e non sarebbe tornato prima di sabato.

Stavamo pranzando quando mamma e papà tornarono a casa. Tim, che di solito non diceva quasi mai una parola, sembrava un’altra persona. Rideva e scherzava con il brutto rospo e Gloria, raccontava a mio padre nei dettagli come si erano comportati i cavalli che aveva cavalcato e gli mostrò anche i video che Gina aveva fatto di lui e Fritzi. Insieme analizzarono questo e quello e poi discussero con il brutto rospo il programma per il pomeriggio.

Io li ascoltai distrattamente. Avevo tutt’altri pensieri per la testa e avrei tanto voluto che anche per me le uniche preoccupazioni fossero solamente come cavalcare questo o quel cavallo. Invece continuavo a chiedermi se io e Melike fossimo responsabili del ricovero di Lennart in ospedale e del fatto che Claudia Winter fosse stata minacciata da quei due uomini. Speravo che nella chiavetta USB ci fosse quella stupida lista che stavano cercando. Perché allora avremmo potuto inviarla per posta in forma anonima e tutto si sarebbe risolto. Nel pomeriggio Melike doveva lavorare, ma aveva intenzione di tornare più tardi, se le fosse stato possibile. Speravo che per allora la chiavetta si sarebbe asciugata. Il tizio in giacca e cravatta aveva dato tempo fino a domenica alla signora Winter. E prima di quella data noi avremmo dovuto...

«Cosa c’è, Elena? Non ti piace?» mi chiese la nonna.

«Ehm, sì, è buonissimo» mi affrettai a rispondere, ficcandomi in bocca una forchettata di purè.

Sentivo su di me lo sguardo indagatore di mia madre e mi guardai bene dal ricambiarlo. Riuscii a terminare con difficoltà quello che avevo sul piatto e non chiesi nemmeno il bis.

Io e Tim uscimmo insieme dal ristorante. In quel momento un SUV bianco imboccò il vialetto ad alta velocità e si fermò nel parcheggio. Tim si fece scuro in volto.

«Che cosa vuole quella lì?» chiese.

Il mio battito salì alle stelle quando riconobbi la donna dai capelli scuri che era scesa dall’auto e si guardava intorno cercando qualcosa. Era Claudia Winter!

«Ehi! Aspetta un attimo, per favore!»

Mi aveva riconosciuto e ora si avvicinava a noi con passo veloce. Due giorni prima mi era sembrata una vera e propria creatura di lusso, perfettamente truccata e pettinata, con abiti costosi e un chihuahua in braccio. Oggi, invece, aveva il viso pallido, le palpebre gonfie e, sotto gli occhi arrossati, delle occhiaie violacee. Indossava dei jeans, delle vecchie scarpe da ginnastica e una felpa grigia con cappuccio.

«Tim!» esclamò sorpresa, e mi sembrò di vedere qualcosa di simile allo spavento balenare nei suoi occhi. Che strano! Tuttavia, recuperò rapidamente la sua compostezza. «Cosa ci fai qui?»

«Potrei chiederti la stessa cosa» rispose Tim incrociando le braccia sul petto. «Le condizioni di Priamos e Tokka sono davvero vergognose! Perché non ci avete chiamato come facevate di solito?»

«Non ci ho pensato» ribatté Claudia Winter. «Negli ultimi sei mesi ho avuto per la testa cose ben più importanti di quei due ronzini».

«Non avevi nemmeno cinque minuti per chiamare casa nostra?» chiese Tim, scettico. «Non ti credo!»

«Tuo padre, sfortunatamente, se ne stava in prigione» rispose lei, brusca. «Non è che fosse proprio facile da raggiungere, purtroppo. E il tuo numero di telefono non ce l’avevo».

«Che scusa stupida!» Il tono di Tim si fece improvvisamente molto aggressivo. «È stato davvero spregevole trattare quegli animali in modo così crudele, solo perché non ti piacevano. Se dipendesse da me, ti denuncerei alla polizia!»

«Per fortuna non dipende da te» disse Claudia Winter, fredda.

I due si fissarono per un attimo in cagnesco, poi, poco prima di scagliarsi l’uno contro l’altra, la donna sembrò ricordare il motivo per cui era venuta lì.

«C’è tuo padre?» si rivolse a me. «Ho bisogno di parlargli con urgenza».

«Se è venuta per riprendersi Priamos, se lo può scordare!» mi affrettai a dire.

«Non lo voglio affatto». Scosse la testa, impaziente. «Sono strafelice di essermi liberata di quelle bestie puzzolenti. Allora, è qui o no?»

Aveva lo stesso tono altero di due giorni prima. La mia compassione svanì nel nulla. Perché mai dovevo preoccuparmi per questa donna? Non aveva alcuna compassione per i cavalli. Se adesso si trovava nei guai, se lo meritava!

«Ehi? Sei un po’ dura di comprendonio?» mi prese in giro.

«Ha dimenticato le paroline magiche ‘per favore’!» risposi con rabbia. «Non sono mica suo fratello Lennart!»

A questo punto Tim scoppiò a ridere. «Che cosa? Hai detto in giro che Lennart è tuo fratello?»

«Non sono cose che ti riguardano!» La donna socchiuse gli occhi, adirata. «Io...»

Non aggiunse altro, perché in quel momento la porta del ristorante si aprì e i miei genitori uscirono.

«Grazie per l’aiuto» sibilò ironicamente Claudia Winter, e piantò lì Tim e me.

«L’ho già vista da qualche parte» dissi. «Solo che non riesco a ricordare dove».

«Era la segretaria del padre di Ariane e Lennart era il suo fidanzato» mi spiegò Tim. «Peter Meisenberg era il miglior amico del vecchio Teichert e il capo di Lennart. È così che Claudia ha conosciuto Meisenberg».

Improvvisamente nella mia testa alcuni pezzi del puzzle andarono a mettersi al posto giusto e mi ricordai del giorno in cui ero andata nell’ufficio del signor Teichert per prendere il denaro che ci doveva. Claudia Winter era la donna tutta in ghingheri dietro la scrivania bianca della reception che aveva cercato di cacciarmi via.

«Quella Claudia pensa solo al suo tornaconto» proseguì Tim. «A un certo punto deve aver deciso che Meisenberg era un partito migliore di Lennart, quel babbeo buono a nulla, e ci ha provato con lui».

Fece un verso sprezzante e io mi ricordai ciò che ci aveva raccontato Gina quella mattina mentre andavamo al Kapellenberg. E poi mi venne in mente anche ciò che aveva detto mamma del signor Meisenberg.

«Il giovedì, nella Saletta dei Cavalieri del Sonnenhof, si teneva sempre la serata di skat» disse Tim. «A volte giocavano a carte e bevevano fino alle due del mattino. In realtà era una cosa da uomini, ma a un certo punto si è messa in mezzo anche Claudia, cosa che, come puoi immaginare, non andava a genio a mia madre e alla signora Meisenberg. Già, e poi all’improvviso Claudia era la fidanzata di Meisenberg e si è trasferita nella sua villa di lusso. Avrà di sicuro pensato di farsi sposare, ma credo che Meisenberg non ne avesse affatto voglia».

Proprio mentre stavo per dire a Tim che il giorno prima Lennart era stato portato in ospedale gravemente ferito, papà mi chiamò.

«Ci vediamo dopo» dissi in fretta e andai dai miei genitori che stavano ancora davanti al ristorante con Claudia Winter.

«Elena, tu hai fotografato tutto quello che abbiamo portato via l’altro ieri, vero?» Papà sembrava infastidito.

«Sì. Perché?»

«La signora Winter sta cercando una cosa» spiegò mamma. «Pensa che potresti averla presa per sbaglio».

«Ok... E cosa sarebbe?» Guardai Claudia Winter con aria interrogativa, sperando che nessuno si accorgesse di quanto mi batteva forte il cuore.

«Nemmeno io lo so con esattezza. Un CD. Una chiavetta USB. O forse qualche foglio». Fece una risata finta. Si comportava come se la cosa non fosse poi così importante, ma era nervosa. E io sapevo perché. «Sembra un po’ strano, lo so, ma l’esecutore testamentario ha bisogno di vedere alcuni documenti, tipo atti del catasto e contratti di vendita. Ho già perlustrato tutta la casa dalla soffitta al seminterrato, dai garage alle stalle e ovviamente ho guardato nella cassetta di sicurezza, ma non c’era nulla».

Doveva essere proprio disperata per inventarsi una storia così assurda, ma i miei genitori, che non sapevano nulla, sembravano credere alle sue menzogne. Claudia non fece alcun cenno ai rotoli di banconote e alle monete d’oro. Probabilmente non sapeva della loro esistenza. Ripensai alle sue grida e ai suoi singhiozzi di quella mattina e al volto di Lennart coperto di sangue, e all’improvviso volevo solo sbarazzarmi di quella stupida chiavetta USB. Non m’importava nulla di quello che c’era dentro! E non volevo essere responsabile di quello che le avrebbero fatto quegli uomini, anche se la signora Winter era una stupida oca.

«In effetti abbiamo trovato una chiavetta USB» dissi e la donna spalancò gli occhi, sorpresa. «Era... nel box assieme alle cose per pulire».

«E… dov’è adesso?» chiese eccitata. «Ce l’hai ancora?»

«Sì, certo» annuii. «L’avevo messa nella tasca dei pantaloni e ho dimenticato di tirarla fuori. Purtroppo è finita nella lavatrice».

Mamma mi lanciò uno dei suoi sguardi ai raggi X e io sapevo che non credeva a una sola parola di quello che avevo detto.

«Non è che potresti darmela, per favore?» chiese la signora Winter con voce mielosa e un sorriso sdolcinato. «Sarebbe davvero molto gentile da parte tua».

«Vado a prenderla» dissi e corsi verso la porta d’ingresso.

Melike avrebbe capito perché lo stavo facendo. Dopotutto non eravamo detective e l’intera faccenda era davvero troppo grossa per noi. Nella mia stanza presi la chiavetta dal radiatore, corsi di nuovo al piano di sotto e la misi in mano alla signora Winter.

«Dovrebbe lasciarla asciugare ancora un po’» le consigliai. «Altrimenti potrebbe andare in cortocircuito e tutti i dati andrebbero persi».

«Sì, certo, lo farò». La Fata Malefica mi sorrise come se fossi la sua migliore amica. «Grazie. Grazie mille, davvero. Se qui dentro c’è quello che spero, allora mi avrete risparmiato un sacco di problemi».

I miei genitori, che non avevano la più pallida idea di cosa si trattasse in realtà, annuirono e sorrisero pure loro. Quando la signora Winter ci salutò e si affrettò verso la sua auto, provai un sollievo enorme. Papà si diresse verso le scuderie zoppicando sulle stampelle e, quando fu abbastanza lontano, il sorriso della mamma si spense.

«Che significa?» mi chiese.

«Cosa vuoi dire?» Feci finta di non capire.

«Dove hai trovato la chiavetta?»

«Nella lavatrice» dissi, rendendomi conto di aver commesso un errore.

«Tutta questa storia mi puzza». Mamma mi lanciò un’occhiata penetrante. «Ti crederei se mi dicessi che hai trovato una chiavetta USB in un bauletto per le spazzole. Potrei anche credere che tu l’abbia messa in tasca. Ma perché tra tutti i posti sei andata a cercarla proprio nella lavatrice?»

Per non rimanere invischiata in altre bugie, decisi di attenermi alla verità. Almeno un po’.

«Io e Melike volevamo vedere cosa c’era dentro» ammisi. «Eravamo curiose».

«Allora, cosa c’era dentro?» volle sapere mia madre.

«Non lo so». Feci spallucce. «Tu l’hai messa nella lavatrice. Magari adesso non funziona più».

«Oh, adesso è colpa mia se tu non svuoti le tue tasche?»

Mamma inclinò la testa. Per fortuna in quel momento le squillò il telefono e io ne approfittai per sparire nella scuderia prima che le venisse in mente di farmi altre domande.







CAPITOLO 15

Dopo aver scritto a Melike quello che era successo, presi il mio bauletto delle spazzole e andai da Priamos per dargli una pulita. Qualcuno aveva aperto la finestra che dava sull’esterno, ma il castrone sauro non mostrava alcun interesse per quello che lo circondava. Pendeva dalle cinghie, privo di forze, ma almeno accettò la carota che gli avevo offerto e la masticò piano.

«Ora ti farò un po’ bello» gli dissi. «Magari ti sentirai meglio».

Con una striglia iniziai a spazzolare con cura il manto invernale, sporco e arruffato, fin dove me lo consentivano le ampie cinghie. Priamos sembrava apprezzare il massaggio. Se ne stava immobile, con la testa bassa e gli occhi socchiusi. Chissà quanto tempo era passato dall’ultima volta che l’avevano pulito così a fondo? In pochi minuti sulla segatura del pavimento si era accumulata una montagna di peli. Sulle zampe, invece, il pelo era così appiccicato che persino la striglia non serviva a nulla. Così presi le forbici e tagliai via il grosso dello sporco.

«Ciao, Elena» disse Lajos alle mie spalle. «Brava che lo stai pulendo. Gli farà bene».

«Vorrei poterlo lavare» risposi mentre raccoglievo da terra il pelo tagliato. «Il manto deve prudergli da morire!»

«Una doccia non gli farebbe certo male alla circolazione». Lajos guardò l’orologio. «Ho un po’ di tempo. Forza, portiamolo al lavatoio».

«Davvero?»

Mi aspettavo che Lajos togliesse le cinghie, invece prese il comando della gru. La guida sul soffitto conduceva al corridoio della scuderia, poi si ramificava nella sala operatoria, nella camera post-anestesia dalle pareti imbottite e nel lavatoio. Misi una cavezza a Priamos e quello mi seguì obbediente. Il rumore causato dalla gru non sembrava dargli fastidio.

Ci vollero alcuni minuti per percorrere quei pochi metri e mi resi conto di quanto il cavallo stesse effettivamente male.

«Acqua calda o fredda?» chiesi a Lajos.

«Prima fredda, per le zampe».

Priamos rimase immobile come una statua mentre sganciavo la pompa dal suo supporto, aprivo l’acqua e con un getto gentile gli spruzzavo una zampa dopo l’altra. Sembrava che gli facesse davvero bene, perché sbuffò soddisfatto.

«Ah, eccoti qui, Elena». Papà si fermò accanto a Lajos, bilanciandosi sulle stampelle, e mi guardò. «Questo cavallo ha proprio un pessimo aspetto» disse.

«Ieri l’ho pesato sulla bilancia a pavimento» rispose Lajos. «Adesso pesa solo 410 chili. Con le sue dimensioni dovrebbe pesarne almeno 150 in più».

Papà accarezzò la testa di Priamos e gli arruffò la criniera.

«Ha un carattere incredibilmente pacato» disse. «Che gran cavallo! Ero molto dispiaciuto quando Peter se lo portò via».

«Adesso è nostro e nessuno ce lo porterà via» risposi, frizionando con lo shampoo le zampe di Priamos e la sua coda dal pelo appiccicoso.

«È tuo» sorrise papà.

«Non finché non ti avrò restituito i soldi» gli ricordai.

«Non c’è fretta» mi rassicurò papà.

Aumentai un po’ la temperatura dell’acqua e risciacquai lo shampoo.

«Come va il tuo piede?» chiese Lajos.

«Con il tutore quasi non mi fa più male» rispose mio padre. «Ma di cavalcare non se ne parla, almeno per le prossime settimane. Per fortuna che adesso abbiamo Tim!»

«Ma Richard cosa ne pensa del fatto che suo figlio ora lavori per voi?»

Ripetei la procedura di lavaggio.

«È d’accordo» disse papà e io drizzai le orecchie. «Sempre meglio che trasportare casse in un ingrosso di bevande per otto euro all’ora, ha detto. Ho la sensazione che nemmeno lui creda più di poter salvare il Sonnenhof».

«Tim mi ha detto che Stefan Roselieb ha intenzione di comprare la fattoria». Lajos si appoggiò alla parete del lavatoio, tenendo la longhina molto lasca. «Non gli rimarrà molto, quando la banca si sarà presa la sua parte».

Parlavano a voce bassa e io facevo finta di non ascoltare, ma colsi lo stesso alcune cose. Mio padre pensava di offrire a Tim un contratto di apprendistato. Avevamo già avuto delle apprendiste all’Amselhof, ma molte di loro all’inizio non si erano rese conto di quanto fosse realmente duro il lavoro con i cavalli e la maggior parte aveva rinunciato dopo pochi mesi. Sapevo che a papà piaceva formare i giovani ed era un ottimo insegnante, ma era stanco di sorbirsi lamentele e accuse da parte di genitori di ragazze piagnucolose che avevano sopravvalutato le loro capacità e la loro resistenza.

Mio padre si allontanò zoppicando e io risciacquai lo shampoo una terza volta. Finalmente l’acqua non era più nero-brunastra, ma chiara. Strofinai gli zoccoli di Priamos all’interno e all’esterno con una spazzola di saggina e poi glieli spalmai di grasso. Infine io e Lajos guardammo soddisfatti il risultato del mio lavoro. Ero sudata e non mi sentivo più le braccia, ma ne era valsa la pena: almeno la parte inferiore di Priamos era di nuovo pulita, e il pelo, nei punti dove si era asciugato, era perfino un po’ lucido.

«Comunque penso che sia molto generoso da parte tua e di Farid» disse Lajos in tono neutro.

«Come?» Finsi di essere sorpresa, ma Lajos mi smascherò subito.

«Dai, non fare finta di non aver ascoltato!» Rise, divertito.

«E va bene, sì, un po’ di cose le ho sentite» ammisi. «È stato Farid a suggerire ai miei di assumere Tim per montare i cavalli».

«Ottimo. Davvero». Lajos annuì.

«Pensi che gli Jungblut perderanno il Sonnenhof?» chiesi.

«Temo di sì. Se Richard vende la fattoria ora, potrebbe ricavarne un po’ di denaro da usare per comprarsi un appartamento o una villetta. Se aspetta ancora un po’ e non ripaga regolarmente il prestito alla banca, corre il rischio di perdere tutto».

Come al solito Lajos mi parlava come si fa con una persona adulta. Non aveva mai liquidato me o Melike con frasi tipo: “Siete troppo giovani per questo” o “Non siete ancora in grado di capire”. Quando nessuno doveva sapere che io e Tim stavamo insieme, lui non ci aveva traditi, e non aveva mai detto niente a nessuno quando glielo avevamo chiesto. Era anche per questo che mi fidavo di lui e spesso gli raccontavo cose che non dicevo nemmeno ai miei genitori. Forse avremmo dovuto parlare con Lajos dei soldi all’interno dei trofei. Lui avrebbe saputo di sicuro cosa fare in proposito. Tuttavia, questo non era un argomento da affrontare nel corridoio della scuderia.

Susan entrò e si fermò da noi. Naturalmente voleva sapere cos’era successo a Priamos. Quando le raccontammo tutta la storia rimase inorridita.

«Qualche anno fa è successo qualcosa di simile anche in America» disse. «In una scuderia in Colorado vennero trovati dodici cadaveri di cavalli e otto cavalli quasi morti di fame, tra cui Dual Peppy, uno dei più famosi cavalli da cutting in America».

«Ed è riuscito a riprendersi?» chiesi.

«Sì, lui e gli altri sette sono stati salvati. La proprietaria della scuderia è stata condannata al carcere e non potrà mai più tenere degli animali».

Riportammo Priamos nel suo box e io diedi a lui e a Tokka la razione di cibo pomeridiana. Lajos mi aveva spiegato esattamente cosa e quanto ognuno dei due cavalli doveva mangiare. La miscela speciale consisteva in erbe per ripristinare le pareti gastriche, oligoelementi, aminoacidi per la massa muscolare, elettroliti e proteine, ed entrambi i cavalli sembravano trovarla di loro gusto.

Non avendo niente di meglio da fare, mi misi a pulire anche Tokka Willow. Era sciocco non volerle bene solo perché aveva morso Priamos, ma per qualche motivo non riuscivo a legare con la giumenta baia. Comunque mi erano sempre piaciuti di più i castroni e gli stalloni rispetto alle giumente, anche se non sapevo perché.

Finalmente Melike mi chiamò. Avevo paura che fosse arrabbiata con me ma, con mio grande sollievo, non lo era affatto.

«Al posto tuo avrei fatto lo stesso» disse. «E magari la questione si è risolta così. Mentre per quanto riguarda il tu-sai-cosa, ci penseremo».

«Potremmo parlarne con Lajos» suggerii, sedendomi sulla panchina vicino al capanno dove in inverno venivano tenuti gli ostacoli. «Voglio liberarmi al più presto di quella roba!»

Mentre chiacchieravo con Melike, guardavo la pista di salto. Il brutto rospo cavalcava una giovane giumenta marrone scuro che apparteneva a una pensionante. Tim era in sella a No Doubt, il castrone sauro di Niklas, e Ariane saltava al trotto un paio di barriere a terra con il suo Con Amore. A un certo punto se la prese con Gina, che stava facendo esercizi di ginnastica dietro il recinto del maneggio, perché, secondo lei, spaventava il suo cavallo. Dalla pista di dressage si sentiva risuonare la voce di Gloria, mentre il nonno guidava il suo trattore scoppiettante verso la scuderia della quercia, con una balla di fieno incastrata tra i denti della pala. Heinrich e Stani stavano facendo uscire le giumente e i loro puledri dal recinto, dove avevano trascorso il pomeriggio al sole. Un giorno qualunque all’Amselhof. Al contrario di Christian, che non vedeva l’ora di andarsene via e di vedere il mondo, io ero veramente felice solo lì e quando ero in mezzo ai cavalli.

Osservai le giumente e i puledri che trottavano lungo il sentiero sabbioso tra le piste. Fritz Junior, il figlio maggiore di Fritzi, era diventato un elegante puledro dalle gambe lunghe, ma Flip Flop, il puledro di Ma Baker, era quello che assomigliava più di tutti a Fritzi. La settimana seguente il comitato di selezione dell’Hannoveraner Verband sarebbe venuto all’Amselhof per esaminare i nostri puledri in vista dell’esclusiva asta di Verden in agosto. Ogni anno era la stessa storia: all’inizio c’era il momento emozionante in cui i puledri, che avevamo aspettato per undici mesi, vedevano finalmente la luce. Poi li guardavamo crescere, maturare e sviluppare le loro giovani personalità. In autunno, quando avevano sei mesi, arrivava il momento dell’addio. Solo molto raramente i miei tenevano un puledro, la maggior parte veniva venduta. Ma noi non eravamo gli unici ad avere atteso con impazienza l’annata dei puledri di Fritzi. Negli ultimi due anni il mio stallone aveva avuto un successo strepitoso nei concorsi di tutta la Germania, vincendo con punteggi da sogno tutte le gare di salto per giovani cavalli a cui papà l’aveva fatto gareggiare. Grazie a questi risultati Fritzi era stato iscritto nel Registro degli stalloni di categoria 1B dell’Hannoveraner Verband e inoltre era stato finalmente ammesso anche in altre associazioni di allevatori. Finalmente, perché quando aveva due anni non era stato in grado di partecipare alla selezione, a causa di un infortunio. Avevamo ricevuto parecchie richieste da parte dei proprietari di giumente, ma a Fritzi era stato concesso di accoppiarsi solo con trenta di esse.

«Ci sei ancora, Elena?» mi chiese Melike.

«Sì» risposi.

«Tutto a posto? Vuoi che venga di nuovo all’Amselhof?»

«No, non è necessario». Mi guardai intorno, ma non c’era nessuno che potesse sentirmi, così le raccontai rapidamente della chiacchierata tra papà e Lajos.

«Tim ogni giorno nella tua fattoria come apprendista?» rifletté a voce alta Melike. «Ma per te va bene? E cosa dirà Farid?»

Come per un caso di telepatia, in quel momento il mio ragazzo mi chiamò. Salutai Melike e risposi all’altra telefonata. Sentire la sua voce mi faceva bene. Mi raccontò dell’hotel e degli allenamenti di quel giorno. Mi disse che per la partita dell’indomani l’allenatore gli aveva annunciato che sarebbe stato tra i titolari, ma non come attaccante a centrocampo, dove giocava di solito, bensì come difensore destro. La sventura di un suo compagno di squadra, che non era potuto andare a Monaco per un incidente, era stata la sua fortuna.

«In campo contro il Bayern dall’inizio della partita!» esultò. «Sei mesi fa non me lo sarei mai sognato!»

«Ricordati che hai promesso al brutto rospo che gli avresti portato la maglia di Arjen Robben» gli dissi.

«Vediamo se vorrà ancora regalarmela quando li avremo sconfitti!» Farid rise.

La probabilità che vincessero era davvero bassa. Il Bayern Monaco era difficile da battere in campionato. Gli dissi anche che papà stava pensando di assumere Tim come apprendista.

«Ah, e tu che ne pensi?» volle sapere.

«È davvero molto bravo» risposi. «Oggi era in sella a Fritzi e posso dire che non l’ho mai visto cavalcare così bene».

«Ma il punto non è se sia bravo o meno con i cavalli» rispose Farid. «Piuttosto, devi decidere se tu hai voglia di vederlo tutti i giorni».

«Per me appartiene al passato» dissi. «Ormai l’ha capito anche Tim. E tra lui e me non è mai stato come tra noi due».

«Cioè?» Sentii che stava sorridendo.

«Così bello e così semplice» risposi. «Con te non sono mai stressata. Posso parlare di cose serie e anche ridere ed essere sciocca. E mi fido di te. In più...»

«Sì?»

«In più, mi piaci un sacco. Sei di gran lunga il tipo più dolce che abbia mai conosciuto».

«Più di Priamos?» chiese Farid.

«Be’... ehm...» Sorrisi. «Perfino un po’ più dolce di Priamos, sì...»

«Uff, ora sì che sono contento!» Rise, ma poi diventò serio. La sua voce si fece più tenera. «Mi manchi, mia cara Leni. Grazie per la bella playlist che mi hai preparato. L’ascolto tutto il tempo e ti penso sempre».

A quelle parole, un caldo sentimento di felicità mi pervase tutto il corpo, e la mia anima, che per qualche motivo era rimasta in subbuglio dopo gli eventi degli ultimi giorni, trovò un po’ di pace.

«A proposito, nemmeno per me sarebbe un problema se Tim si fermasse a lavorare da voi per un periodo di tempo più lungo» disse Farid. «Basta che cavalchi il tuo Fritzi come si deve».

Mi venne da ridere: «Tranquillo, non hai motivo di essere geloso».
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«Non ti devi preoccupare» dissi a mia madre il venerdì pomeriggio, mentre viaggiavamo in un furgone a noleggio. Stavamo andando all’aeroporto, a prendere Brenda, i suoi genitori e Paula, la governante di Oaktree Farm. «Barbara e Richard sono molto gentili. E Brenda la conosci già!»

«Non sono preoccupata» rispose mamma ridendo. «Sono solo terribilmente nervosa! I Baxter sono tra le persone più ricche d’America e mi hanno pagato davvero molto bene per quello che ho fatto. Adesso spero solo che tutto vada per il verso giusto e che la casa sia di loro gradimento».

«Sono sicura che gli piacerà» cercai di tranquillizzarla.

«Be’, di solito vivono nell’appartamento di Manhattan, a Oaktree Farm o nella villa di Cape Cod, e chissà quante altre proprietà di lusso hanno in giro per il mondo!» Mamma strinse le labbra e scosse la testa. «E adesso vengono in questo buco di Steinau!»

«Gli piacerà, vedrai» risposi. «Inoltre, sono solo a qualche chilometro da Königshofen o da Francoforte. In America sono abituati a distanze molto diverse».

«Grazie per l’incoraggiamento, tesoro mio!» Mamma mi sorrise e mi strinse la mano con gratitudine. «Spero che il mio inglese sia all’altezza!»

«Negli ultimi mesi hai parlato più inglese che tedesco» sorrisi. «E poi Barbara parla correntemente il tedesco».

Ci stavamo avvicinando all’aeroporto di Francoforte. I Baxter non volavano da New York con un normale aereo di linea, ma con un jet privato di proprietà della società di Richard, la Baxter Corporation. Per questo io e mamma, invece di lasciare il furgone nel parcheggio e aspettare in un qualche gate degli arrivi, potemmo parcheggiare direttamente davanti all’area VIP. Del trasporto dei bagagli che i Baxter si erano portati per il loro soggiorno in Europa, si sarebbe occupato qualche dipendente della filiale di Francoforte. Ci fermammo davanti all’ingresso del salone dove sportivi famosi, star del cinema, dirigenti d’azienda e miliardari come i Baxter attendevano indisturbati e inosservati il loro volo o erano appena scesi dall’aereo al termine del loro viaggio. Credevo che avremmo dovuto aspettare, ma i Baxter erano già arrivati.

«Elena!» Brenda mi strinse tra le braccia, raggiante. «Che bello rivederti! Come stai? Come sta Melike?»

Barbara e Richard mi abbracciarono altrettanto calorosamente, poi strinsero la mano a mamma, ringraziandola entusiasti per aver organizzato tutto in modo impeccabile ed essere venuta a prenderli. Anche Paula era molto contenta di rivedermi e raccontò subito a mamma come l’avessi liberata dai suoi dolori. Dopo il mio soggiorno a Oaktree Farm, avevo scritto regolarmente ai figli di Brenda, Joana e Luke, e poi avevamo una chat di gruppo insieme a Melike, per questo non mi sembrava affatto che fossero passati otto mesi dall’ultima volta che avevo visto i Baxter. Sapevo che Chris, il secondo marito di Brenda, era in prigione e che Brenda aveva divorziato da lui, per questo era tornata a farsi chiamare Brenda Channing-Baxter. Chad Channing, il padre di Luke e Joana, gestiva come un tempo Oaktree Farm e nel giro di qualche settimana sarebbe arrivato pure lui in Germania per tenere dei corsi sul suo metodo di addestramento dei cavalli.

Naturalmente, per prima cosa i Baxter volevano vedere i loro cavalli, così mamma li portò direttamente all’Amselhof. Mi accorsi di essere anch’io piuttosto nervosa. Rispetto a Oaktree Farm, la nostra fattoria era piccolissima.

«Incantevole!» esclamò invece Barbara, mentre passavamo accanto alle magnolie in fiore di fronte al vecchio maneggio coperto. E poi trovarono tutto il resto “lovely” e “wonderful”, l’aria buona, la quiete, il bosco nelle vicinanze, la grande pista di salto e soprattutto la scuderia dov’erano alloggiati i loro cavalli.

Arrivò anche papà e gli presentai i Baxter. Per la sera, i miei avevano organizzato una cena all’Abbeveratoio, a cui avevano invitato Lajos e Miriam, Gloria e Jens, i genitori di Farid e di Niklas e naturalmente Tim e Melike. La nonna aveva appeso alla porta un cartello con la scritta “Venerdì evento privato” e aveva passato i due giorni precedenti a preparare il menu.

Per mia madre, questo era probabilmente il momento di maggior tensione, perché stavamo portando i Baxter nella loro casa, che si trovava all’altro capo di Steinau. Sorgeva su un pendio e aveva una bellissima vista. In lontananza si poteva perfino scorgere lo skyline di Francoforte. Il minibus con i bagagli era già arrivato, le due auto a noleggio erano parcheggiate davanti al garage doppio, ma nonostante tutto, mentre apriva la porta, mamma aveva un sorriso nervoso. Aspettai nell’ingresso mentre lei mostrava la casa ai Baxter.

«Susanne» disse Richard in tono solenne quando la mamma ebbe terminato la visita della casa e consegnato tutte le chiavi. «Hai fatto un ottimo lavoro! Grazie mille, è tutto perfetto!»

«Ci troveremo molto bene qui» confermò Barbara. «E sei riuscita a fare tutto in così poco tempo! Incredibile!»

«È stato un piacere» rispose mia madre con modestia, ma si vedeva quanto fosse sollevata e felice per le lodi e i riconoscimenti ricevuti.

«Il progetto Baxters in Germany è stato completato con successo» le dissi mentre risalivamo sul furgone per tornare a casa.

«Almeno la fase uno». Mamma sorrise. Alzai la mano e lei mi batté il cinque. «Mio Dio, non immagini quanto sono felice!»

«Sapevo che sarebbe andato tutto bene» risposi, sorridendo anch’io. «Sei proprio super, mamma!»

«Non è poi così difficile quando i soldi non sono un problema». Al municipio mamma mise la freccia e svoltò verso il campo sportivo. «Ma se devi sempre guardare al centesimo, come dobbiamo fare noi, allora tutto diventa una sfida».

«I Baxter sono davvero così ricchi?» chiesi.

«Altroché!» Mia madre annuì. «Richard Baxter è da anni tra le dieci persone più ricche del mondo secondo la lista di Forbes. Si parla di un patrimonio di quaranta miliardi di dollari! È un numero con dieci zeri. Un miliardo è un migliaio di milioni... E ne ha quaranta!»

«Pazzesco!»

Naturalmente avevo capito che Richard Baxter aveva un bel po’ di soldi, dopotutto conoscevo l’appartamento di lusso a due piani nella zona più costosa di Manhattan, ma non avevo idea di quanto fosse smisurata la sua fortuna! Anche i genitori di Niklas erano facoltosi e potevano permettersi senza problemi di tenere sei cavalli all’Amselhof, ma di sicuro non erano nemmeno lontanamente ricchi come i Baxter.

«Il fratello maggiore di Brenda è stato rapito quando aveva dodici anni» dissi. «I rapitori volevano estorcere a Richard un sacco di soldi, ma qualcosa è andato storto e qualche settimana dopo il ragazzo è stato trovato morto. Ecco perché Luke e Joana non hanno mai potuto avere una vita normale. E siccome Brenda e i suoi genitori avevano paura che anche a loro potesse capitare la stessa cosa, hanno sempre avuto attorno qualche tipo di guardia o di sorvegliante».

«Che cosa terribile!» La mamma mi guardò inorridita. «Questa è l’altra faccia della medaglia. Se possiedi tanto, automaticamente diventi oggetto di invidia. Purtroppo ci sono molte persone che, pur di mettere le mani sul denaro, non si fermano davanti a nulla. Nemmeno davanti al crimine».

«E qui chi proteggerà i Baxter?» chiesi, preoccupata. «A Steinau lo sanno tutti che abiteranno qui per un po’».

«Nessuno sa chi siano veramente» mi tranquillizzò mamma. «Naturalmente io non ho sbandierato il loro nome ai quattro venti. Ad esempio, la casa è stata acquistata attraverso una filiale tedesca della società Baxter e l’unica ad avere rapporti con gli operai sono stata io».

Era da tempo che mamma non mi parlava così apertamente. Negli ultimi mesi il rapporto tra noi due era stato difficile. Non importa quanto innocuo fosse l’argomento di conversazione, bastava un nonnulla perché ci accapigliassimo. Mi chiesi se quello fosse il momento giusto per parlarle del denaro nascosto dentro le coppe e delle monete d’oro ma, proprio mentre stavo per aprire bocca, il suo cellulare squillò di nuovo. Mamma lanciò un’occhiata al display.

«Devo rispondere» disse.

«C’è una multa di sessanta euro per chi parla senza vivavoce» le ricordai. «E poi siamo quasi arrivate a casa!»

«Non essere così pedante, adesso!»

Alzò gli occhi al cielo e rispose lo stesso alla chiamata. Tipico degli adulti! Predicano una cosa, ma poi fanno il contrario. Mi strinsi nelle spalle. Avevo perso l’opportunità di parlarle del denaro.

«Avete finito di preparare la tavola?» ci chiese la nonna alle sei e mezza. Aveva detto alla cameriera di non venire, perché Melike, Gina e io le avevamo promesso che quella sera avremmo servito noi ai tavoli.

«Sì, ma manca un coperto» rispose Melike. «Dove si siede lei?»

«Da nessuna parte». La nonna armeggiava con pentole e padelle. «Io sto in cucina. È questo il mio posto».

Controllò l’orologio appeso sopra la porta della sala da pranzo e imprecò a bassa voce. Il suo aiuto cuoco, che di solito veniva di sera, non era ancora arrivato. Solo Nilay Singh, il lavapiatti indiano, era lì, ma non poteva aiutarla con la preparazione delle portate.

«Spero che Toni si sbrighi ad arrivare» brontolò. «Altrimenti sono davvero nei guai».

«Può aiutarla Paula» suggerì Melike. «Tanto non le va comunque di stare tutta la sera a tavola con i suoi capi. Me l’ha detto prima».

«E chi sarebbe questa Paula?» Alla nonna non piaceva quando le cose non andavano come previsto.

«La governante dei Baxter. È super!»

«E non parla una parola di tedesco!» sbuffò la nonna. «Come faccio a comunicare con lei?»

«A gesti, come con Nilay» rispose Gina, sgranocchiando un cubetto di formaggio con un chicco d’uva.

«Vado a chiamarla» mi sussurrò Melike. «A volte per far capire a tua nonna cos’è meglio per lei bisogna sbatterglielo in faccia».

Sparì e tornò con Paula dopo cinque minuti. Venne fuori che la governante si era preparata bene per il suo soggiorno in Germania e aveva imparato un po’ di parole in tedesco. In ogni caso le bastarono per dire “Cosa posso fare?” e “Nessun problema” e il gioco era fatto.

Brenda e i suoi genitori furono molto felici di rivedere Tim. Lui e Brody avevano salvato le vite di Joana e Gloria in una drammatica missione di salvataggio dopo che Chris era finito a tutta velocità nel fiume Saw Mill con loro due nel bagagliaio e le aveva lasciate là, scappando via.

Agli adulti fu offerto un bicchiere di spumante come aperitivo e io e Melike distribuimmo in giro tartine e finger food. In poco tempo gli ospiti si misero a chiacchierare tra loro. Lajos, Tim, Jens e Gloria con Brenda, Miriam e la signora Belhedi con Barbara, il signor Schütze e il dottor Belhedi con Richard. I miei genitori si intrattennero un po’ con tutti. Molto probabilmente i nostri ospiti americani non avevano ben chiaro chi fossero gli invitati e quali relazioni li legassero, ma non aveva importanza. Nemmeno io e Melike ci avevamo capito molto al barbecue di benvenuto a Oaktree Farm.

Quella sera con il servizio avevamo un sacco di lavoro da fare e non riuscimmo nemmeno a mangiare. Paula era felicissima di essere in cucina ad aiutare, e il nonno, che non sapeva l’inglese, era ben contento di stare dietro il buffet e di potersi occupare delle bevande.

«Ma la partita dobbiamo assolutamente guardarcela!» sentii dire Richard al padre di Farid mentre portavo via da tavola i piatti degli antipasti.

Probabilmente il dottor Belhedi, che era seduto accanto a lui, gli aveva detto che quella sera Farid avrebbe giocato una partita importante. «Sono un grande appassionato di calcio e adoro il campionato tedesco! E se stasera vostro figlio gioca contro il Bayern Monaco, allora è un motivo in più! Va bene, Susanne, o è scortese?»

«Niente affatto!» La mamma annuì sorridendo. «Anche noi siamo diventati grandi appassionati di calcio da quando Elena e Farid stanno insieme».

I Baxter erano sorpresi, perché sì, gli avevo detto che io e Tim non stavamo più insieme, ma non gli avevo mai parlato di Farid: mi sembrava di essere sciocca o di darmi delle arie.

«Evviva!» mormorai a Melike, entrando in cucina tutta sorridente. Prima credevo che sarei riuscita a guardare solo una sintesi della partita più tardi.

«Che fortuna!» ribatté Melike.

«La nostra fortuna è che la nonna ha un abbonamento a Eurosport» risposi.

Alle otto e mezza la metà degli invitati si spostò al bancone, da dove si aveva la migliore visuale del grande schermo televisivo.

«Vai pure a guardare la partita con gli altri» mi disse Tim. «Faccio io qui».

«Davvero?» Fissai stupita il mio ex ragazzo.

«Sì, davvero». Sorrise e mi prese dalle mani la pila di piatti. «Vai, se no ti perdi l’entrata in campo dei giocatori».

Stavo quasi per dargli un bacio sulla guancia, ma mi fermai all’ultimo momento.

«Grazie,» dissi invece «è molto gentile da parte tua».

In realtà l’Eintracht Francoforte non aveva alcuna chance di vincere contro la capolista del campionato nello stadio Allianz di Monaco, ma diede ugualmente del filo da torcere al Bayern. Fu Farid a fare il passaggio per il gol dell’1 a 2 al 63° minuto e nei tempi di recupero, al 92°, riuscì perfino a segnare il gol del pareggio, tra gli applausi nostri e dei tifosi in trasferta.

Quando mostrarono il primo piano di Farid che faceva una capriola all’indietro e veniva festeggiato dai suoi compagni di squadra, quasi mi mettevo a piangere, tanto ero felice e orgogliosa.

«Fischia! Dai! È già finita!» gridava eccitato il brutto rospo al televisore, come se l’arbitro potesse sentirlo.

Poi la partita finì per davvero. Gina e Melike si misero a ballare per tutto l’Abbeveratoio, esultando. I genitori di Farid erano raggianti di felicità e tutti gli altri si rallegrarono e congratularono con loro. Il nonno offrì un altro giro di birre agli uomini e tutti brindarono a Farid. Il mio Farid.

«Quel ragazzo diventerà un grande campione» predisse Richard al dottore e a quelle parole sentii la pelle d’oca lungo la schiena. «Non mi sorprenderebbe se presto tutte le maggiori squadre europee se lo contendessero».

Come sempre, nei momenti di grande gioia, preferivo stare da sola, così me la svignai uscendo di nascosto attraverso la cucina. Twix saltò fuori dalla sua cesta e mi seguì. Mi sedetti sulle scale davanti all’ingresso dell’Abbeveratoio, mi appoggiai alla parete e scrissi a Farid un messaggio su WhatsApp che avrebbe letto più tardi, di ritorno in hotel.
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Da lunedì sarebbe ricominciata la scuola e stavolta trovavo più seccante che mai dover prendere ogni mattina l’autobus per Königshofen. Avrei preferito di gran lunga stare tutto il giorno nelle scuderie, a prendermi cura di Priamos e montare i miei cavalli. Quel giorno Susan sarebbe partita con i cavalli di Brenda per Lipsia, dove il fine settimana successivo si sarebbe tenuta la finale della Coppa del Mondo, e io sarei potuta certamente andare con lei, se non avessi dovuto occuparmi di cose come la matematica, la chimica e la fisica, che trovavo del tutto superflue. Forse papà sarei riuscita a convincerlo, che aveva più senso iniziare adesso un apprendistato come addestratrice di cavalli invece di rimanere a scuola a scaldare il banco per un altro anno e mezzo, ma mia madre non voleva sentire ragioni: il diploma era obbligatorio.

Naturalmente a scuola il gol di Farid contro il Bayern era l’argomento del giorno, e anche le persone che non gli avevano mai rivolto la parola ora si comportavano come se fossero i suoi migliori amici. Ma molto peggio di quei maschi che erano tifosi dell’Eintracht o che semplicemente amavano il calcio erano le ragazze che andavano dietro a Farid e pensavano che io fossi solo una anomalia passeggera dei suoi gusti, da cui si sarebbe presto ripreso quando le avrebbe conosciute.

Nei cinque minuti di pausa tra le due ore di educazione civica, Ariane e le sue fedelissime, Tessa e Rebecca, stavano chiacchierando a voce alta: dicevano che Madjan Khazaeli e Nadia Simon del terzo anno avevano già superato i seicento follower sul loro profilo Instagram @BiggestFaridBelhediFan.

«Venerdì sono andate perfino allo stadio di Monaco! Forte, non è vero, Elena?» Tessa sperava che mi arrabbiassi o mi offendessi.

«Sì, grandioso». Inviai un messaggio a Melike.

A ogni gol di Farid, il clamore intorno alla sua persona cresceva. Su Facebook e Instagram ormai aveva più di centomila follower. All’inizio questa situazione mi aveva fatto sentire molto insicura, perché mi ricordavo che una volta Tim mi aveva piantato in asso alla Festhalle di Francoforte, quando delle ragazzine infatuate l’avevano circondato per avere il suo autografo. Ma Farid era diverso. Quando i giornalisti e i fotografi gli erano piombati addosso, lui mi aveva tenuto la mano e messo un braccio sulle spalle, mentre rispondeva con disinvoltura alle domande e firmava un paio di autografi. Capiva l’entusiasmo della gente, anche le grida isteriche delle ragazzine, perché in qualche modo erano un riconoscimento dei suoi risultati come atleta. E di certo il clamore non sarebbe diminuito con il crescere della popolarità e del successo di Farid. Questo, però, non cambiava niente tra me e lui, e non mi dava fastidio che Madjan e Nadia postassero su Insta i loro stupidi selfie con le maglie dell’Eintracht e il numero di Farid.

«Hanno perfino postato un selfie con Farid fuori dall’hotel» aggiunse Rebecca. «L’hai già visto?»

«No. Ma ieri Farid mi ha detto che alcune tipe moleste della nostra scuola l’hanno persino seguito fino a Monaco. Totalmente imbarazzante!» Sorrisi scuotendo la testa, perché sapevo benissimo che una delle tre l’avrebbe sicuramente spifferato a Madjan e Nadia.

«Come mai non sei andata con lui?» mi punzecchiò Tessa. «Avresti potuto sederti in tribuna con le altre donne dei giocatori». Fece una risatina e vidi Ariane e Rebecca che si davano dei colpetti con il gomito.

«Perché avevamo visite dall’America. Ho cenato con gli ospiti e poi abbiamo guardato la partita in tivù».

«Ah! È per questo che l’Abbeveratoio era chiuso al pubblico?» sbottò Ariane, che si era trattenuta fino a quel momento.

«Esatto». Alzai gli occhi dallo smartphone. «È stato proprio bello. C’erano i genitori di Farid e di Niklas. Lajos e Miriam. Tim, Gina, Jens, Gloria e Melike. E, be’, io».

Ariane storse la bocca. Pensava di essere tremendamente importante e odiava quando la escludevano.

«Come mai non sono stata invitata?» chiese, indispettita.

«Ops» risposi. «Scusa, mi sono completamente dimenticata di dirtelo».

Mamma aveva pensato di invitare Ariane – dopotutto era la ragazza di Christian – ma, nel trambusto degli ultimi giorni, mi ero proprio scordata di avvisarla.

«Bah!» sbuffò. «Non sarei potuta venire comunque. Eravamo con altre persone al Tigerpalast di Francoforte. È stato davvero super!»

Rebecca e Tessa si erano rese conto che non riuscivano a farmi perdere la calma.

«Madjan si scrive spesso con Farid» ci provò di nuovo Rebecca.

«Gli ha scritto una volta sola qualche settimana fa, per mandargli una foto di me e Tim in mensa» la corressi, mettendo via lo smartphone. «Farid me l’ha mostrata e poi ha subito bloccato Madjan».

Mi fissarono tutte e tre con sguardo ebete.

La campanella suonò la quarta ora.

«... è diventata proprio insopportabilmente arrogante» sentii dire Tessa alle mie spalle a Rebecca e Ariane, ma non m’interessava.

Per fortuna, educazione civica era l’unico corso che avevo con Ariane e le sue due fedeli seguaci. La maggior parte delle altre persone del mio anno mi trattavano allo stesso modo di prima, quando non stavo ancora assieme a Farid.

I giorni passavano e non avemmo più notizie di Claudia Winter. C’erano cose più importanti. Il comitato di selezione dell’Hannoveraner Verband era stato all’Amselhof e aveva esaminato i nostri puledri. Per la gioia dei miei genitori, tutti e quattro i puledri di Fritzi e i due che Calvador aveva avuto con Gretna, la madre di Fritzi, e Barbarella, erano stati selezionati per l’esclusiva asta di puledri che si sarebbe tenuta in agosto a Verden. Jens, Tim e Gloria ora dovevano lavorare tutti i giorni con i puledri, abituarli alla cavezza, insegnare loro a porgere gli zoccoli e a lasciarsi pulire e a farsi intrecciare la criniera. Inoltre, sotto la supervisione di papà, li allenavano a salire su rimorchi e camion e a essere esibiti accanto alle madri.

Io mi occupavo ogni giorno di Priamos, lo pulivo e lo coccolavo, studiavo nel suo box per i compiti in classe di storia e letteratura. Stani tagliava con la falce l’erba fresca, che poi davo da mangiare al castrone sauro, e avevo l’impressione che stesse recuperando molto gradualmente. Presto, speravo, sarei stata in grado di fare con lui le prime brevi passeggiate.

Da Warendorf erano arrivati gli inviti per il concorso Maimarkt a Mannheim, quello di Pentecoste a Wiesbaden e quello a Balve, e mamma mi aveva iscritto con Lenzi e Fritzi alle gare di salto Under 25. Per ogni concorso dovevano essere disputate tre gare di salto di livello difficile.

Come Brenda, anche papà era stato ammesso in tutti e tre i concorsi al Tour internazionale, ma ovviamente non poteva partecipare a causa della lesione al legamento. Niklas e Tim avevano ricevuto pure loro l’invito al torneo di salto Under 25, ma Tim non aveva nessun cavallo con cui gareggiare, e Niklas non sarebbe tornato dagli Stati Uniti per tempo.

Il giovedì pomeriggio, papà fece lezione a Tim e a me sulla pista di salto. Per prima cosa io cavalcai Lenzi e Tim Lolli, il cavallo nero-bruno del signor Nötzli. Dopo aver riscaldato i cavalli, li facemmo saltare su alcuni ostacoli a croce, poi dovettero affrontare una serie di ostacoli più piccoli e di oxer. Come al solito Lenzi non prese sul serio gli ostacoli bassi e fece cozzare gli zoccoli quasi a ogni salto. Ma non appena iniziammo a fare il percorso, diventò quasi un altro cavallo. E quando alla fine papà alzò tutti gli ostacoli, di modo che le misure equivalessero a quelle di un percorso di livello difficile, il piccolo purosangue era completamente a suo agio. Mi piaceva tantissimo saltare con lui! Lenzi aveva bisogno di una velocità di base piuttosto elevata, ma rispose bene a tutti i miei comandi e riuscii a fargli fare due giri davvero buoni. Papà mi fece i complimenti e io accarezzai Lenzi sul collo, soddisfatta. Lo lasciai andare al trotto, allentando le redini, mentre Tim faceva il mio stesso percorso con Lolli. In una delle due piste di dressage Gloria, che era in sella a Gunny, stava facendo lezione a Melike e Gina. Nell’altra cavalcavano Lisa-Sophie Kaiser e Laura Baumgarten. Ariane non si era fatta vedere alle scuderie per tutta la settimana, cosa che non mi dispiaceva affatto. Con Amore camminava da solo sul tondino o veniva addestrato da Laura con la longhina.

Più tardi Farid sarebbe passato a prendere me e Melike per fare un salto al centro commerciale e magari anche al cinema. Prima al telefono era stato molto misterioso e mi aveva annunciato che aveva delle grandi novità da comunicarmi.

«Ti piace davvero lavorare qui?» chiesi a Tim mentre tornavamo alla stalla.

«Oh, sì!» Un sorriso gli balenò sul viso. «È semplicemente fantastico! Prima, da noi, dovevo montare un cavallo dopo l’altro ed ero sempre sotto pressione. Ma qui sento che sto davvero imparando. Tuo padre è un ottimo addestratore. E anche il lavoro con i puledri e i cavalli giovani è fantastico!»

Raramente mi era capitato di vederlo così euforico. Il lavoro qui doveva piacergli davvero e io ne ero felice.

«Mio padre ti ha già parlato?» gli domandai.

«Di cosa?» chiese Tim.

«Credo che voglia offrirti un posto da apprendista» risposi. «Almeno è quello che gli ho sentito dire a Lajos l’altro giorno».

Tim si fece scuro in volto. Il suo sorriso era scomparso.

«Non posso» disse. «Ho promesso a mio padre che l’avrei aiutato a sistemare il Sonnenhof. Conta su di me, soprattutto adesso che ha trovato un buon investitore che metterà i soldi nella scuderia e forse comprerà anche qualche cavallo».

A sentirlo così, non sembrava del tutto convinto del piano del padre. Pensai a quello che mi aveva detto Lajos, ma tenni la bocca chiusa. Quello che facevano gli Jungblut non era affare mio.

Raggiunta la scuderia dei cavalli da concorso, scendemmo dai nostri castroni e li portammo nei loro box.

Come tutti i cavalli da concorso, Fritzi era già stato sul tondino per un’ora al mattino. Tuttavia saltellava in attesa quando, poco dopo, lo portai fuori dalla stalla per montarlo. I suoi muscoli guizzavano sotto il manto, che luccicava come cioccolato fondente. Fritzi nitriva selvaggiamente e scalpitava con gli zoccoli davanti per l’impazienza.

«Devo tenertelo fermo?» chiese Tim, che era già in groppa a Cornado, il castrone di razza Holstein che apparteneva a un cliente di mio padre.

«No, ce la faccio da sola» risposi, cercando di infilare il piede nella staffa. «Sì, lo so che sei un gran bel tipo, Fritzi! Ma potresti anche stare fermo un secondo».

Alla fine, riuscii a montare in sella e cavalcai accanto a Tim fino alla pista di salto. Da quando gli era stato permesso di accoppiarsi con le giumente, Fritzi era cambiato. Sempre più spesso mi metteva alla prova, testando quanto potesse osare, e mi era già capitato di uscire con qualche livido da questi suoi giochetti di potere. Con mio padre, il brutto rospo o Tim non lo faceva mai. Con loro era mansueto come un agnello, e mi dava segretamente fastidio che non mi rispettasse. Anche ora ringhiava a Cornado, appiattendo le orecchie, e in un lampo tentò di azzannare il castrone marrone che, spaventato, si ritrasse di lato con un balzo.

«Ehi! Dacci un taglio, Fritzi!»

Frenai e lo ammonii con uno schiaffo sul collo ma, invece di cedere, Fritzi digrignò i denti con rabbia e si impennò. Nella pista di salto si comportò meglio. Negli ultimi giorni Tim aveva lavorato sodo con lui e notai subito la differenza: Fritzi si lasciava cavalcare più facilmente, era più flessibile e reagiva meglio ai miei comandi. Durante il riscaldamento e la prima sequenza di salti andava ancora tutto bene, ma al momento di affrontare il percorso cominciai ad avere problemi. Lo stallone fece pressione con la testa sul morso e saltò in aria così in alto che un paio di volte rischiò di catapultarmi giù dalla sella. Dovetti aggrapparmi alla sua criniera per evitare di essere sbalzata via. Le mani mi facevano male e all’improvviso ebbi paura di perdere completamente il controllo. Tra un salto e l’altro Fritzi scuoteva la testa, picchiando contro la mia coscia.

«Cosa stai facendo, Elena? Non tenerlo così stretto!» gridò papà. «Lascialo libero di galoppare!»

Vidi qualcuno dietro il recinto. Era Farid, ma non riuscii nemmeno a sorridergli, tanto dovevo lottare con Fritzi. Mentre cavalcavo verso la tripla gabbia, lo stallone si mise a saltare in aria, cosicché non riuscii ad affrontare l’ostacolo nel modo giusto. Deviai all’ultimo momento, altrimenti avremmo potuto finire contro l’oxer di mezzo. Le spalle mi facevano male e avevo la terribile sensazione che Fritzi potesse strapparmi via le braccia. Non riuscivo nemmeno più a ricondurlo al passo. Ogni volta che allentavo un po’ la presa, Fritzi si lanciava in avanti come un pazzo. Mi accorsi che stavo esaurendo le forze.

«Prova di nuovo l’oxer blu e bianco e poi la sequenza in senso antiorario» gridò papà.

«Basta, Fritzi!» ansimai, ma lo stallone non si lasciava calmare. Per pura rabbia e frustrazione gli feci sentire gli speroni e lui si mise a scalpitare, furente.

«Elena! Smettila!» gridò papà. «Riportalo al passo! Fermalo! Adesso!»

«Non ci riesco!» gridai di rimando. «Non ho più nessun controllo!»

Ormai Fritzi faceva quello che voleva. Si mise a correre a una velocità incontrollabile, anche se strattonavo le redini come una pazza. Raramente avevo avuto così tanta paura su un cavallo! Considerai di buttarmi giù dalla sella, ma poi Fritzi, scorrazzando per la pista, avrebbe potuto fare del male a se stesso e agli altri.

All’improvviso Cornado mi si parò davanti e Fritzi si fermò di colpo.

Saltai subito giù dalla sella e Tim fece lo stesso.

«Prendi Cornado!» mi disse, brusco, poi afferrò le redini di Fritzi e con un energico spintone sulla spalla riportò lo stallone alla ragione.

Strinsi forte le redini di Cornado. Se Tim non ci avesse tagliato la strada, non sarei stata in grado di fermare il mio stallone.

«Cos’è successo?» Papà mi venne incontro zoppicando. Aveva uno sguardo preoccupato.

«Non riuscivo più a fermarlo» singhiozzai.

«Allora gli mettiamo un morso diverso» suggerì papà. «Combinato con un hackamore».

«No, non voglio! Non voglio mai più montare in sella a Fritzi!» Mi asciugai le lacrime con il braccio. «L’hai detto tu stesso che più rigido è il morso, più il cavallo diventa forte».

Papà mi guardò perplesso.

«Adesso, per prima cosa, cerca di calmarti» disse.

Io tirai su col naso, ancora tremante, e cercai di respirare a fondo. Era arrivato anche il brutto rospo e aveva raggiunto Farid dietro il recinto. Melike, Gloria e Gina guardavano la scena dalla pista di riscaldamento.

«Jens!» chiamò papà. «Monta su Cornado, per favore! Tim, tu fai qualche altro salto con Fritzi!»

Il brutto rospo entrò in pista e mi prese di mano le redini del castrone baio. Tim allungò un po’ le staffe e salì in sella a Fritzi.

Io andai a rifugiarmi tra le braccia di Farid, appoggiai il viso sulla sua spalla e scoppiai a piangere. Mi sentivo le gambe molli come un budino. Lo spavento mi aveva pervaso tutto il corpo. Non c’è sensazione peggiore che perdere il controllo di un cavallo di seicento chili! E il fatto che fosse stato proprio Fritzi – il mio Fritzi! – a farmi questo, mi aveva ferito e deluso ancora di più.

«Sono davvero una perdente» singhiozzai. «Forse è meglio che smetta di cavalcare!»

«Ma cosa dici?» mi consolò Farid, accarezzandomi le braccia. «Cavalchi molto bene! A tutti capita una giornata storta ogni tanto!»

«Ma non avevo più alcun controllo. Ero così impotente. Fritzi ha fatto solo quello che voleva!»

La voce mi venne meno e mi misi a gemere come un cane alla catena. Farid mi strinse forte, accarezzandomi i capelli, e mormorò ogni sorta di tenerezze.

«Oh, wow!» disse all’improvviso.

«Cosa?» sussurrai.

«Guarda!»

Azzardai un’occhiata. Fritzi galoppava con Tim sul percorso senza fare capricci. Non faceva pressione contro il morso, né saltava inarcando la schiena o scalciava.

«Che razza di traditore!» mormorai. E anche se mi bruciava di non riuscire più ad andare d’accordo con il mio cavallo, ero felice di vedere come lo stallone potesse saltare in modo fantastico con il giusto cavaliere in sella.

«Tim è davvero super bravo a cavalcare» disse Farid, impressionato.

«Be’, diciamo che lui è un campione di serie A» sospirai. «Mentre io al massimo sono in quarta divisione».

Papà aumentò di nuovo l’altezza di tutti gli ostacoli e Tim completò una seconda volta il percorso impegnativo senza intoppi né errori. Per Fritzi le misure erano solo un gioco. Non importa quanto alti o larghi fossero gli ostacoli, Fritzi li superava al volo senza fatica. Mi si scaldava il cuore al vedere quant’era eccellente il mio stallone.

«Molto bene, Tim!» esclamò papà, sorridendo soddisfatto. «Per oggi basta così!»

Anche Tim sorrise e diede a Fritzi delle pacche sul collo.

Mio padre era un ottimo cavaliere, rientrava tra i saltatori di maggior successo in Germania, aveva già partecipato a concorsi internazionali e vinto oltre cinquecento gare di salto di livello difficile. Ma Tim era davvero in grado di reggere il confronto con lui!

«Ciao, Farid». Tim si fermò davanti a noi. «Tutto bene?»

Fritzi si strofinò il naso con la zampa anteriore. Il suo pelo era bagnato di sudore, ma sembrava equilibrato e tranquillo.

«Ciao, Tim» rispose Farid, sorridendo. «Sono davvero colpito! Sei proprio bravo a cavalcare! Incredibile!»

«Grazie». Tim annuì con modestia, ma si vedeva che era lusingato. «Se è per questo tu giochi a calcio alla grande. Ancora complimenti per il tuo gol da urlo di venerdì scorso!»

«Grazie» rispose Farid. «Se hai voglia e tempo, sabato puoi venire allo stadio a vedere la partita. È contro il Düsseldorf. Alle sei e mezza».

I due si guardarono e io aspettai la reazione di Tim, piena di tensione. Desideravo tanto che andassero d’accordo.

D’un tratto Tim sorrise.

«Certo» disse, togliendomi un peso enorme dal cuore. «Mi piacerebbe molto».

«Ottimo». Anche Farid sorrise. «Darò il tuo biglietto a Elena».
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Farid mi aspettava in camera, giocando con Twix, mentre io facevo una doccia veloce. Davanti allo specchio del bagno, mentre mi asciugavo i capelli, presi la decisione di non cavalcare Fritzi per un po’. Forse Tim l’avrebbe portato ai concorsi Under 25 di Mannheim, Wiesbaden e Balve. Era stato invitato, ma non aveva il cavallo adatto per partecipare. E forse un giorno, se mi fossi trovata bene con Priamos, una volta che si fosse ristabilito, avrei avuto un secondo cavallo per le gare. Mi lisciai i capelli con la piastra, m’infilai un paio di jeans puliti e andai in camera mia.

Farid, seduto sul mio letto, lanciava in aria qualcosa e la prendeva al volo. Twix non gli toglieva gli occhi di dosso e aspettava lì appostato, pronto a scattare.

«Sono pronta!» annunciai. «Possiamo andare!»

«Guarda cosa ho appena trovato sotto il tuo letto». Farid mi mostrò il pugno, lo girò e l’aprì.

Quando vidi una moneta d’oro scintillare sul suo palmo, ebbi quasi la sensazione che il mio cuore smettesse di battere.

«Ehm... sotto il letto?» chiesi, facendo finta di cascare dalle nuvole.

«Se non sbaglio, questa è una moneta Krugerrand del 2013» dichiarò Farid. «Vale più di mille euro».

Mi guardò con i suoi occhi scuri, in attesa. Non c’era traccia di un sorriso sul suo volto e io capii che in quel momento non si trattava solo di una moneta d’oro, ma di onestà e di fiducia. Entrambe per me erano più importanti della promessa che avevo fatto a Melike.

Così ci misi solo un secondo a prendere una decisione.

«Ce ne sono delle altre» sussurrai sedendomi accanto a lui. «Ma devi promettermi che non lo dirai a nessuno!»

Farid inarcò le sopracciglia.

«Io e Melike abbiamo fatto qualcosa che... che... probabilmente è illegale» esordii. «Ecco perché abbiamo deciso di non parlarne con nessuno per un po’».

«Be’, adesso sono proprio curioso». Se Farid si era offeso, non lo diede a vedere. «Spara!» disse.

Così gli raccontai che avevamo trovato per caso il denaro e le monete d’oro all’interno delle coppe e che avevamo deciso di prenderceli. Solo dopo che Melike aveva sentito parlare la gente al funerale ci eravamo rese conto che molto probabilmente si trattava di tangenti.

«Centodiecimila euro! Pazzesco!» Farid scosse la testa. «E in più, le monete d’oro!»

«Sei arrabbiato con me perché non te l’ho detto?» gli chiesi, esitante.

«No» disse, con mio grande sollievo. «Però mi sarei arrabbiato se ora mi avessi raccontato qualche frottola. Dove hai nascosto la roba?»

«In un vecchio orsacchiotto». Indicai il mio armadio. «In uno scatolone con altri animali di peluche».

A quelle parole Farid sorrise, ma poi si fece subito serio.

«In realtà volevamo riportarlo indietro» dissi. «Poi, però, è successa la storia della caviglia di papà e siamo riuscite a tornare solo il giorno dopo. Eravamo già nella selleria quando Claudia Winter è spuntata con due uomini».

Gli raccontai che ci eravamo nascoste in uno dei box e avevamo registrato quello che il tizio in giacca e cravatta aveva detto e che Giubbotto di Pelle aveva fatto a pezzi la selleria.

«Ha davvero detto: ‘Altrimenti finirai in ospedale... o al cimitero’?» si assicurò Farid.

«Sì, qualcosa del genere» confermai. «E in quel momento ci è stato chiaro che Lennart non aveva affatto avuto un incidente».

«Cosa c’entra Lennart?»

«Di preciso non lo so nemmeno io» risposi. «La signora Winter ci ha detto che era suo fratello, ma non è vero. Tim ha detto che è il suo ex. Lavora anche lui presso il municipio di Königshofen, al genio civile. Peter Meisenberg era il suo capo».

«Sembra tutto piuttosto pericoloso» commentò Farid, preoccupato.

«Lo penso anch’io» dissi. «Ed è per questo che, quando Claudia Winter è stata qui all’Amselhof poco dopo, le ho dato la chiavetta USB che abbiamo trovato in un barattolo del caffè nell’armadio della selleria».

«Che cosa c’era dentro?» volle sapere Farid.

«Non lo so». Scrollai le spalle. «Probabilmente quella lista di cui avevano parlato i due uomini».

Farid si mordicchiò il labbro, pensieroso.

«Supponiamo che quell’uomo sia stato davvero picchiato,» pensò a voce alta «allora i tipi che hanno fatto questo sono capaci di tutto. E se scoprissero che avete preso voi i cavalli e tutto il resto? E se a un certo punto a uno di loro venisse in mente che il denaro potesse trovarsi nei trofei?».

«Abbiamo pensato anche noi la stessa cosa» ammisi. «Ecco perché volevamo liberarci del denaro. Ma a questo punto credo che nessuno sappia dei soldi e dell’oro!»

«Vuoi dire che allora potete semplicemente tenervelo?»

«A chi altri dovremmo darlo?» chiesi di rimando.

Nemmeno Farid aveva la risposta a quella domanda.

Nascondemmo la moneta d’oro nella pancia dell’orsacchiotto, poi scendemmo al piano di sotto e salutammo mamma, che ricordò a Farid di riportarmi a casa entro le dieci al massimo, perché l’indomani avevo scuola.

Era la prima volta che andavo da sola in macchina con Farid. Con fare galante, tenne aperta per me la portiera del passeggero della sua auto. Melike era tornata a casa in bicicletta per cambiarsi. Doveva avere fatto tutto piuttosto in fretta, perché ci aspettava già nella strada davanti al cancello.

«Ho raccontato a Farid la storia dei trofei» confessai alla mia amica, mentre prendeva posto nel sedile posteriore posando il suo enorme zaino accanto a sé.

«Ho trovato una moneta Krugerrand sotto il letto di Elena» spiegò Farid.

«Non ti chiederò cosa ci facevi sotto il letto di Elena» lo punzecchiò Melike, e le orecchie di Farid diventarono rosse. «Ma, onestamente, sono contenta che tu lo sappia, Farid! Ho pensato anch’io di raccontarlo a Niklas». Tirò fuori dallo zaino un foglietto di carta. «A proposito, ho scoperto come fa di cognome Lennart Denti da Coniglio: “Haas”. L’ho trovato sul sito del Comune di Königshofen. E indovinate un po’? Ho anche scoperto il suo indirizzo di casa! Forse dovrei considerare davvero l’idea di arruolarmi nella polizia criminale!»

Melike era decisa a far visita a Lennart. A me non andava molto l’idea che il padre di Farid potesse incontrarci in ospedale e chiederci cosa ci facessimo lì.

«Tanto non ce lo faranno vedere comunque» dissi. «Possiamo davvero risparmiarci la fatica. E poi che cosa vorresti sapere da lui?»

«Quello che gli è successo, naturalmente» rispose Melike e sventolò il foglietto. «Ci ho pensato tutto il tempo e credo che le persone che l’hanno picchiato siano le stesse che hanno ucciso il signor Meisenberg».

«Meisenberg ha avuto un incidente!» la corressi, ma Melike respinse la mia obiezione con un gesto impaziente della mano.

«Non credo. Il mio istinto mi dice che siamo di fronte a un caso di insabbiamento».

«È proprio per questo che dovreste sbarazzarvi del denaro il prima possibile» intervenne Farid. «A me sembra che questi tizi siano davvero pericolosi e disposti a tutto. Centomila euro sono un sacco di soldi. Della gente è stata uccisa per molto meno. Se fossi in voi, andrei dalla polizia!»

«E questo dimostra che non hai riflettuto a fondo sulla questione» ribatté Melike. «Se andiamo alla polizia, dovremo fornire i nostri nomi e indirizzi. Sarà messo tutto a verbale. Non sappiamo nemmeno chi sia coinvolto in questa storia di corruzione!»

«E io preferirei non saperlo» dissi.

«Potreste mettere il denaro in una busta e inviarlo in forma anonima alla polizia» suggerì Farid.

«Sì, potremmo farlo, naturalmente» rispose Melike. «Ma poi non succederà nulla e l’assassino del signor Meisenberg se la caverà senza problemi! Volete sentire la mia teoria su quello che è successo?»

«No» risposi.

«Sì» disse Farid nello stesso momento.

«Dunque…» Melike fece un respiro profondo. «Il signor Meisenberg era il direttore del genio civile della città di Königshofen. Secondo il sito web era responsabile dei piani regolatori e dello sviluppo urbano, delle domande e del rilascio dei permessi di costruzione. Con quel ruolo, o era un dipendente e veniva retribuito in base alla tariffa sindacale, oppure era un funzionario pubblico. Ho cercato su Google quanto potrebbe aver guadagnato e ho trovato una cifra compresa tra i cinque e i settemila euro al mese».

«Un bel po’» commentai.

«Già, niente male» annuì Melike. «Ma non è nemmeno lontanamente sufficiente per permettersi cavalli, auto e vestiti da centinaia di migliaia di euro, viaggi costosi e una tenuta di lusso con una propria scuderia e un maneggio. Quindi il signor Meisenberg ha arrotondato il suo stipendio intascando denaro sottobanco».

«Vuoi dire che ha preso tangenti da persone che volevano costruirsi una casa?» chiese Farid.

«Esatto» rispose Melike. «Al suo funerale ho origliato dei commenti che confermavano questa teoria. Ora, ho riflettuto un po’ e mi sono chiesta come potevo scoprire chi l’avesse pagato. Mi è venuto in mente di controllare chi ha realizzato la maggior parte dei progetti edilizi a Königshofen e dintorni negli ultimi anni. Non è stato facile, ma se uno sa cosa cercare, alla fine trova qualcosa. Mi sono imbattuta in una società chiamata SR Consult, con sede a Hettenbach. Questa società ha costruito tutte le case nei nuovi quartieri residenziali, oltre a essersi occupata dell’ampliamento dell’ospedale, e di un sacco di altre cose».

«Non male!» Farid era colpito. «E quand’è che fai questo tipo di ricerche?»

«Nel tempo libero o di notte». Melike si sporse in avanti. «Ed ecco il punto, ragazzi: la SR Consult appartiene a un tipo chiamato Stefan Roselieb! Ti dice niente, Elena?»

«Certo! Era un compagno di scuola di mio padre» dissi. «E sua figlia aveva iniziato a cavalcare da noi».

«Il padre di Tim lavora per lui adesso» mi ricordò Melike. «È quello che Ariane ci ha rivelato l’altro giorno, tutta gongolante per le disgrazie degli Jungblut».

«Giusto!» Mi voltai verso di lei. «Lajos mi ha detto che Tim gli aveva raccontato che Roselieb vorrebbe comprare il Sonnenhof e investirci del denaro».

«Sarebbe conveniente per gli Jungblut» disse Melike. «Il fatto è che negli ultimi anni Stefan Roselieb è stato coinvolto in quasi tutti i progetti edilizi di rilievo nella zona. Ed è per questo che voglio parlare con Lennart. Voglio fargli sentire la mia registrazione e sapere da lui se quella è la voce di Roselieb. Se lo è, allora Roselieb è probabilmente quello che ha Meisenberg sulla coscienza».

«Stai commettendo un errore di ragionamento». Farid scosse la testa. «Perché mai Roselieb avrebbe dovuto fare del male a Meisenberg? Così facendo, avrebbe solo tagliato il ramo su cui era seduto. Per lui andava tutto alla grande!»

Melike aggrottò la fronte, pensierosa. «Hai ragione» ammise alla fine. «Non avrebbe senso».

«Ma potrebbe essere comunque l’uomo nella stalla» ribattei. «Voleva la lista sulla quale probabilmente compariva anche il suo nome, in modo che non venisse fuori che aveva corrotto Meisenberg».

«Siete davvero due ragazze intelligenti». Farid sorrise. Rallentò, perché il semaforo davanti a noi era diventato rosso.

«Gira a destra, per favore» disse Melike.

«Perché? Non dovevamo andare al centro commerciale?» si stupì Farid.

«Per fare shopping c’è sempre tempo» disse Melike. «Che ne dite se invece andassimo a mangiare in un bel posto? Alla Locanda Hubertus, per esempio?»

«E poi?»

«Potremmo dare un’occhiata oltre la recinzione» sorrise la mia amica. «Vorrei tanto sapere se Claudia Winter abita ancora lì».
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Non furono necessarie particolari doti persuasive per convincere Farid. Era diventato curioso anche lui, o forse pensava che fosse meglio venire con noi e tenerci d’occhio, invece di lasciare che io e Melike facessimo di testa nostra, mettendoci in pericolo.

Il parcheggio della locanda era quasi tutto pieno e, visto il bel tempo, avevano già aperto anche la terrazza. Riuscimmo ad accaparrarci l’ultimo tavolo libero per quattro nella grande sala da pranzo rivestita in legno. Per noi non era un problema dover stare vicini al buffet e alla cucina. Una cameriera stressata prese le nostre ordinazioni: cotolette con salsa alle erbe e patatine fritte.

Mentre aspettavamo che arrivassero, discutemmo di Fritzi e dei problemi che avevo avuto con lui negli ultimi tempi.

«Non tutti possono montare tutti i cavalli» disse Melike. «Tuo padre è il miglior cavaliere che conosca. Ma con Quintano o Skyfall non si trova bene».

«Sì, è vero» dissi. «Però che proprio io, tra tutti, non riesca ad andare d’accordo con Fritzi, mi frustra terribilmente. Ho sempre pensato che ci fosse qualcosa di molto speciale tra noi. Ma adesso non mi rispetta nemmeno un po’!»

Fui contenta quando cambiammo argomento. Farid voleva sapere tutto sul signor Meisenberg e ci ascoltò con attenzione. Improvvisamente mi venne in mente una cosa.

«In realtà basterebbe chiedere a Tim» dissi. «Nella Saletta dei Cavalieri del Sonnenhof una volta alla settimana si teneva una serata di skat e immagino che anche la persona che ha ucciso Meisenberg fosse presente».

«Perché siete così convinte che il tipo non sia morto davvero per un incidente?» ci chiese Farid.

«Il maniscalco l’altro giorno ha detto che Meisenberg non ha avuto un incidente, ma è stato colpito alla testa» rispose Melike. «Purtroppo io l’ho spaventato, così non ha più voluto dirci dove l’aveva sentito. Ma io dico che dove c’è fumo, c’è fuoco».

«Ma all’ospedale si sarebbero comunque accorti che le sue ferite non erano state causate da una caduta» ci fece notare Farid.

«E come? Se l’hanno colpito in testa e poi l’hanno spinto giù da un’impalcatura, a prima vista sembrerà proprio che si sia trattato di un incidente» disse Melike.

La porta si aprì ed entrò un uomo tarchiato e calvo. Lo riconobbi subito, anche se l’altro giorno avevo solo intravisto il suo volto, perché indossava lo stesso logoro giubbotto di pelle nera! Al posto dei jeans, portava dei pantaloni da lavoro bianchi e sporchi, come quelli degli imbianchini.

«Melike!» sibilai. «È appena entrato il tizio con il giubbotto di pelle! Quello con il piede di porco. Non voltarti!»

«Cosa sta facendo?» chiese la mia amica.

«È al bancone e parla con l’oste» disse Farid, che aveva una buona visuale sulla sala da pranzo.

«Dobbiamo scoprire chi è» disse Melike.

Giubbotto di Pelle si appoggiò al bancone. L’oste, un uomo dai capelli rossi con una faccia da volpe sorniona, gli mise davanti una birra piccola. Rideva e scherzava con lui.

«Ehi, Wilma, perché non chiedi quanto manca per le cotolette di Stübi?» gridò l’oste alla cameriera, mentre quella, carica di piatti, andava verso la porta della cucina.

«Subito, capo!» rispose lei.

«Stübi?» sussurrai. «Che razza di nome è?»

«Probabilmente un diminutivo» ipotizzò Farid.

«Quando esce, lo seguirò di nascosto» disse Melike, decisa. «Di sicuro è venuto qui in macchina e posso annotarmi il numero di targa».

Ormai Farid conosceva abbastanza bene la mia amica da sapere che, quando si metteva in testa qualcosa, non c’era verso di farle cambiare idea. La cameriera uscì dalla cucina e mise tre sacchetti di plastica sul bancone. Giubbotto di Pelle tirò fuori il portafoglio e pagò, poi finì la sua birra e prese le borse.

Melike si alzò e andò con lui verso l’uscita.

«Prego!» disse gentilmente, tenendogli aperta la porta.

«Grazie» brontolò il tipo.

Farid e io aspettammo con ansia il ritorno di Melike. Il nostro cibo arrivò in tavola. Stavamo già iniziando a preoccuparci, quando finalmente riapparve e si lasciò cadere senza fiato sulla sedia.

«Allora?» chiese Farid, curioso.

«Giubbotto di Pelle ha marciato dritto verso la tenuta di Meisenberg» riferì, ficcandosi delle patatine in bocca. «Il cancello è spalancato. Davanti alla porta c’era un furgone bianco malconcio, con targa lituana, tipo quelli che girano per le strade di notte quando c’è la raccolta dei rifiuti ingombranti. Ho fatto qualche foto».

«Va’ avanti!» dissi, impaziente.

«Mi sono intrufolata dentro e credo che stiano distruggendo tutto. Sulla terrazza hanno strappato via le piastrelle e hanno rivoltato la terra del prato e delle aiuole. Ma non c’era traccia della signora Winter. E nemmeno della sua auto».

«Stanno cercando i soldi» sussurrai. «Ne sono sicura al cento per cento!»

«Qualcosa lo stanno cercando di sicuro». Di questo era convinta anche Melike. «Quei tipi lì è meglio non incontrarli di notte! E, se è per questo, nemmeno di giorno!»

Ci guardammo, indecisi.

«Io vi consiglio di inviare il denaro e le monete d’oro in forma anonima alla polizia» disse Farid, la voce della ragione. «E poi tenetevi alla larga da tutta la faccenda e lasciate in pace questo Lennart».

«Sì, penso anch’io che sia la cosa migliore da fare» concordai.

Un’espressione indecifrabile attraversò il viso di Melike, ma infine annuì pure lei.

«Avete ragione» ammise. «Dopotutto, non abbiamo prove concrete di nulla».

Siccome era ancora presto, andammo al centro commerciale per un film dell’orrore che Melike voleva vedere a ogni costo. Io tenni le mani sugli occhi per quasi tutto il tempo, perché faceva davvero paura.

«Non volevi dirmi qualcosa di importante oggi pomeriggio?» ricordai a Farid mentre tornavamo verso l’Amselhof, dopo aver lasciato Melike davanti a casa sua.

«Ah, sì, giusto». Farid mi lanciò un’occhiata di sottecchi. «Lunedì la mia squadra mi ha offerto un nuovo contratto. Molti più soldi di prima, per di più senza clausola di recesso. Fino a giugno del prossimo anno. Vogliono che firmi il prima possibile».

«Grande! Finalmente si sono resi conto di quanto vali!» risposi.

Poi aspettai che continuasse. A differenza di molti calciatori professionisti, Farid non aveva un agente, ma era gestito dalla madre. Era la persona di cui si fidava di più, anche se – mi aveva detto lui stesso una volta – non ne sapeva niente di quel mestiere. E io non avevo dubbi che la signora Belhedi, avveduta e coraggiosa com’era, fosse una valida negoziatrice che non si faceva mettere facilmente i piedi in testa.

«Hai intenzione di firmare il contratto, vero?» gli chiesi esitante, visto che non mi rispondeva.

Poi Farid rallentò, mise la freccia e si infilò nel parcheggio del cimitero. Mise in folle, inserì il freno a mano e mi guardò. Sentii una stretta gelida al cuore, perché in quel momento sapevo che si era avverato proprio quello che temevo segretamente da sempre: un’altra squadra lo voleva! Forse anche all’estero!

«Chi?» mi limitai a dire con voce roca.

«Il Borussia» rispose Farid, con gli occhi che gli brillavano. «Dortmund, Leni! Pensa, mi vogliono a tutti i costi! I talent scout avevano già parlato con mia madre un paio di volte, ma lei ha sempre rifiutato, perché prima dovevo diplomarmi».

«Magnifico!» mentii. «Sono felice per te».

Mi sforzai di sorridere, anche se dentro di me si era aperto un profondo buco nero e avevo l’orribile sensazione che stessero per strapparmi il cuore dal petto. Dortmund per me era irraggiungibile quanto Barcellona, Torino o Manchester! Avevo appena compiuto sedici anni e mi rimanevano ancora due anni per finire la scuola. Non potevo certo prendere un’auto, un treno o un aereo per andare a trovarlo. Farid non avrebbe più vissuto a Königshofen, ma in un posto lontano. In un appartamento tutto suo. Ci saremmo sentiti per telefono, forse ci saremmo visti qualche volta, ma dato che lui aveva le sue partite ogni fine settimana e io avrei partecipato ai concorsi, sarebbe stato parecchio difficile. E un giorno avrebbe incontrato un’altra ragazza, una che aveva tempo per lui. Tutti i miei dubbi e le mie paure tornarono a galla e mi pervasero il corpo in ogni singola cellula. E forse alla fine avevano ragione Christian e Tim. “Vedrai che un giorno si stancherà di te. Quelli come lui si montano presto la testa quando diventano improvvisamente famosi. Poi comprano un macchinone e trovano una modella mozzafiato che gli faccia da fidanzata. Non una come te!” Questo è quello che mi aveva detto una volta mio fratello. E Tim la pensava allo stesso modo.

Oh, se solo avessi rotto con Farid quando non mi faceva così male!

Il mio ragazzo continuava a parlare, ma le sue parole e il suo entusiasmo mi sfioravano appena. Poi si fermò di colpo.

«Leni?» Si sporse verso di me prendendomi il viso tra le mani. «Leni, cosa c’è?»

«Nulla» dissi con voce strozzata, evitando di guardarlo.

«Ehi, ma stai piangendo!» C’era spavento nella sua voce. «Oh, Leni, mi dispiace! Io ti sommergo di parole e tu...»

«No, è tutto a posto» lo interruppi, senza però staccare lo sguardo dalle mie mani. «Sono felice per te, davvero! Hai ragione: Dortmund è un’enorme opportunità».

«Leni! Ti prego, guardami negli occhi» sussurrò.

Deglutii prima di esaudire la sua richiesta. Ci guardammo. Nella luce verdastra del cruscotto potevo vedere quanto era preoccupato.

«Se tu non vuoi, non lo farò» disse, serio. «Per me tu sei più importante del calcio, davvero. Posso continuare a giocare nel Francoforte, va benissimo anche così».

Le sue parole mi precipitarono in un nuovo caos di emozioni.

“Sì!” urlò la vigliacca egoista nella mia testa, che si faceva sempre viva quando c’erano dei cambiamenti di cui avevo paura. “Rimani a Francoforte! Non andartene!”

Ma che diritto avevo io di impedire a Farid di fare qualcosa che avrebbe potuto farlo evolvere? Non era un calciatore dilettante che giocava ogni tanto nel tempo libero. No, era un talento eccezionale a cui gli esperti avevano predetto un grande futuro. Se gli avessi proibito di fare il passo successivo nella sua carriera, un giorno avrebbe potuto odiarmi. Era questo che volevo? E come avrei reagito io, se lui mi avesse chiesto di partecipare soltanto ai concorsi nei dintorni?

«Sciocchezze!» risposi, tirando su col naso. «Se ti vogliono, è ovvio che devi andare a Dortmund!»

«Dici davvero?» Farid era confuso. «E perché piangi, allora?»

Allungai la mano per accarezzargli la guancia e sospirai.

«Forse perché ho paura che ti dimenticherai di me, quando sarai così lontano da qui».

«Dimenticarmi di te?» Spalancò gli occhi. «Che cosa credi? Di essere solo una persona qualsiasi per me? Elena, tu sei la ragazza più dolce, coraggiosa, bella, generosa, divertente...» A ogni aggettivo ero costretta a sorridere un po’ di più, finché alla fine mi misi a ridere. «... comprensiva, autentica che abbia mai conosciuto!»

«E la Ferrari? E tutte le modelle che ti correranno dietro?» Avevo già detto a Farid degli stupidi commenti di Christian e ora ficcavo tutte le mie paure peggiori in quella che suonava come una battuta.

«La Ferrari?» sbuffò lui fingendosi indignato. «Ma se la guidano tutti! Io pensavo più a una Aston Martin o una Bugatti Veyron!»

Sorridemmo entrambi.

«Con quelle ci metteresti di meno ad arrivare qui» dissi.

«Ascolta, Leni». Farid mi prese di nuovo il viso tra le mani. «Noi due troveremo sempre un modo per vederci, te lo prometto».

La paura che si era impadronita di me si dissipò come nebbia al primo sole del mattino. La vita era cambiamento, evoluzione. Non era possibile fermarsi, né riportare indietro il tempo. Me l’aveva detto Lajos una volta. E aveva ragione. Il ragazzo di Melike sarebbe andato a studiare addirittura in America! Che cos’era Dortmund a confronto?

«Quest’autunno Niklas andrà all’università di Boston» dissi. «Preferisco di gran lunga Dortmund».

«Anch’io». Farid mi attirò a sé, cosa non facile nell’abitacolo angusto della sua macchina. Il suo volto era vicinissimo. «Ti amo, Leni. E questo non cambierà, che io mi trovi a Königshofen, a Dortmund o in qualsiasi altra parte del mondo. Tu finirai la scuola e parteciperai ai concorsi e io per un po’ giocherò a calcio, e poi un giorno sarò troppo vecchio per continuare a farlo e allora vivremo insieme all’Amselhof. Imparerò a cavalcare e a guidare un trattore e un camion, e ci sveglieremo nel bel mezzo della notte per far nascere i puledri. Avremo una vita fantastica».

Mi baciò le labbra con tenerezza. Il mio cuore iniziò a battere più forte. Quando parlavo con Tim del futuro, avevamo sempre usato il condizionale, come se avessimo entrambi intuito che quello che c’era tra noi non sarebbe durato a lungo. Con Farid era diverso. Quello che aveva detto sembrava un dato di fatto, un piano verosimile che un giorno sarebbe diventato realtà. Nei sette mesi in cui eravamo stati insieme Farid non mi aveva mai deluso. Non era mai arrivato troppo in ritardo agli appuntamenti, non mi aveva mai promesso nulla che poi non avesse mantenuto. Un caldo sentimento di felicità si diffuse in me. Strusciai la mia guancia contro la sua, chiusi gli occhi e mi godetti la sensazione di sicurezza tra le braccia di Farid.

«Avremo una vita fantastica!» sussurrai, desiderando che il mondo smettesse di girare per far durare quel momento per sempre. «Anch’io ti amo!»







CAPITOLO 20

La sera stessa Farid mi scrisse un WhatsApp. Come promesso, aveva chiesto a suo padre informazioni sullo stato di salute di Lennart Haas e aveva saputo che l’ex fidanzato di Claudia Winter era in via di guarigione ed era stato trasferito dall’unità di terapia intensiva a una normale stanza d’ospedale. La mattina dopo inoltrai il messaggio a Melike e ricevetti una risposta immediata.

“Allora oggi andiamo a trovarlo” scrisse. “Sono sicura che gli farà piacere se gli portiamo dei fiori! :)”

Sapevo benissimo che Melike non avrebbe lasciato perdere la questione tanto facilmente, come ci aveva consigliato Farid. Conoscevo la mia amica e mi ero stupita che il giorno prima avesse ceduto così in fretta.

Quando entrai in cucina, i miei genitori erano seduti a tavola per la colazione. Mi versai un po’ di cereali.

«Oggi, prima di partire, devo spedire l’iscrizione al concorso di Mannheim» disse mamma. «È confermato che Elena parteciperà all’Under 25?»

«Dove andate?» chiesi con la bocca piena.

«Ma come, Elena!» Mamma scosse la testa. «Papà e io andiamo a Lipsia per la finale della Coppa del Mondo!»

«Ah, sì». Ora ricordavo. Avevano deciso di andarci all’ultimo momento, quando avevano capito che Tim e Jens potevano gestire i cavalli da soli senza problemi. «A Mannheim parteciperò solo con Lenzi. Fritzi può cavalcarlo Tim».

«Sei sicura?» mi chiese papà.

Annuii, mandando giù i cereali. «Credo di sì. Fritzi non è più un cavallo per me. Ieri ho avuto davvero paura».

Ora che l’avevo detto mi sentivo sollevata.

Per un attimo i miei genitori non dissero nulla. A quanto pareva papà aveva raccontato a mamma quello che era successo il giorno prima.

«Ok». Papà si schiarì la gola. «Fritzi è il tuo cavallo. Se vuoi che Tim lo cavalchi, la decisione spetta solo a te».

«In realtà sarebbe il cavallo giusto per te» risposi. «Ma, visto che per il momento non sei in grado di cavalcare, Tim potrebbe almeno fare un tentativo. Sono abbastanza sicura che si troverà benissimo con lui».

«Lo credo anch’io». Papà annuì pensieroso.

«E al tuo posto potrebbe cavalcare anche Calvador e Cornado, no?»

«Hmm».

Mio padre mescolò meditabondo il suo caffè. Tim aveva tutti i requisiti per partecipare al Tour internazionale. Apparteneva alla squadra nazionale C, aveva la classe di rendimento appropriata e aveva perfino ricevuto il distintivo d’oro per aver conseguito dieci vittorie di livello difficile.

«I Bödicker sarebbero certamente contenti se il loro Cornado potesse gareggiare a Mannheim e Wiesbaden. Perché no? Così, però, Tim non potrà più partecipare alla Coppa Under 25 di salto».

«Allora potrebbe cavalcare Fritzi nello Youngster Tour» intervenne la mamma. «E anche Latus Lex».

Mentre i miei genitori ci stavano ancora pensando, misi la mia ciotola nella lavastoviglie, presi una mela e una banana da portare a Priamos e mi infilai giacca e scarpe.

«Te la caverai a stare qui per tre giorni senza di noi?» mi chiese mamma.

«Ci puoi scommettere, mamma! Non preoccuparti» le assicurai. «Melike si fermerà qui per la notte. E poi ci sono sempre i nonni. E anche Jens e Gloria».

«Posso contare sul fatto che non farete nulla di stupido e che ti prenderai cura di Gina?»

«Certo! Mamma, ho sedici anni, mica undici, ok?»

«Va bene».

Mi sorrise e mi abbracciò, e io diedi a papà un bacio sulla guancia.

«Divertitevi a Lipsia e salutate Brenda da parte mia!» esclamai.

Poi salutai Twix, che nel frattempo si era fatto coraggio e aveva ricominciato a uscire di nuovo dalla sua cesta quando c’era papà.

Avevo preso l’abitudine di passare a trovare Priamos in bicicletta, prima di andare alla fermata dell’autobus, per vedere come stava. Oggi, quando aprii la porta della scuderia, stava già nitrendo. Lajos aveva abbassato l’imbragatura e il castrone sauro sporse la testa sul corridoio della stalla e mi guardò con le orecchie tese.

«Buongiorno, Priamos!» esclamai, frenando davanti al suo box. «Stai davvero molto meglio! Questo pomeriggio andremo a fare la nostra prima passeggiata, ok?»

Lo accarezzai sotto la testa e gli porsi la banana sbucciata, che succhiò con gusto come una caramella. Pensai, mesta, che prima succedeva lo stesso anche con Fritzi: quando stava ancora nel vecchio fienile, riconosceva i miei passi e si metteva a nitrire già prima che arrivassi. Ma ormai non era più così. Da quando gli era permesso di accoppiarsi con le giumente e veniva cavalcato da papà più spesso che da me, sembrava che mi avesse dimenticato. Accarezzai Priamos, gli diedi un piccolo bacio tra le froge, lanciai la mela nella paglia sotto la mangiatoia e con la bici uscii dall’altra parte della stalla. Anche se pedalavo in fretta, rischiai per un pelo di perdere lo scuolabus. Quando arrivai tutta ansimante, era già in attesa alla fermata. L’autista suonò il clacson, impaziente e, naturalmente, il lucchetto mi cadde di mano due volte, prima che riuscissi a legare la bici alla rastrelliera.

«Grazie» ansimai mentre passavo accanto all’autista.

Melike era seduta nei nostri posti preferiti, l’ultima fila in fondo. Sembrava stanca e sbadigliò un paio di volte.

«Allora, quante puntate di The Good Wife ti sei guardata ieri sera?» le chiesi.

«Nemmeno una!» Melike quasi si slogò la mandibola facendo un altro sbadiglio. Appoggiò la nuca al poggiatesta e chiuse gli occhi. «Ho fatto delle ricerche e non crederai a tutto quello che ho scoperto! Dovrei davvero entrare nei servizi segreti».

«Spara!»

«L’amministratore delegato della SR Consult è Stefan Roselieb» disse guardandomi. «Ma la situazione è molto più intricata: esistono diverse ditte affiliate, come per esempio, la SteRo, la Beilesor Concept, la Beilesor Architetti...»

«Beilesor... Che razza di nome è?» la interruppi.

«È Roselieb scritto al contrario». Melike sorrise. «Tra le altre, c’è anche un’azienda che si chiama ARMITA e che non appartiene solamente al signor Roselieb, ma anche... a chi, secondo te?»

«Non lo so. A Peter Meisenberg?» ipotizzai. «A Lenni Denti da Coniglio?»

«No! A Hans-Dieter Teichert!»

«Chi, scusa?» A quel punto ero davvero sorpresa. «Il padre di Ariane?!»

«Esatto! Roselieb costruisce e vende immobili residenziali e commerciali e Teichert offre agli acquirenti il piano finanziario adatto» spiegò Melike con un risolino divertito. «A proposito, il nome dell’azienda è composto dalle prime lettere dei nomi delle loro figlie: ARiane Teichert, MIna e TAbea Roselieb! Ah ah!»

L’autobus attraversò la foresta in direzione di Königshofen e superò la strada che conduceva alla Locanda Hubertus e all’Hubertushof.

«Casualmente» proseguì Melike «una grande società è attualmente alla ricerca di un sito adatto per un nuovo enorme centro logistico. Hettenbach si troverebbe in una posizione ideale, grazie al collegamento diretto con l’autostrada. Il Sonnenhof si trova ai margini di una zona industriale che verrà presto ampliata. Il contadino che l’altro giorno ci ha sgridato, perché hai attraversato al galoppo il suo campo di patate, ha venduto tutti i suoi terreni, facendo più soldi di quanti ne avrebbe potuti mai guadagnare con le sue patate. Ora l’unico ostacolo è il Sonnenhof».

«Come fai a sapere queste cose?» mi meravigliai.

«Tutte queste informazioni si trovano su Internet, se uno sa cosa cercare». Melike si strinse nelle spalle. «Capisci cosa significa tutto questo, Elena?»

«Non del tutto» ammisi.

«Se questo signor Roselieb acquista il Sonnenhof dagli Jungblut, non lo fa perché vuole assolutamente avere una scuola di equitazione e comprare dei cavalli per Tim, ma perché riceverà un sacco di soldi per il terreno, nel caso il centro logistico venga costruito lì!»

«Oh, no!»

Ora cominciavo a capire il quadro della situazione. Pensai a Tim, che era convinto di aver finalmente trovato un investitore per la fattoria di famiglia. Gli Jungblut non avevano la minima idea che Stefan Roselieb fosse un lupo travestito da agnello e non immaginavano certo quello che aveva davvero in mente!

«Ho il sospetto» disse Melike «che Roselieb si sia ingraziato gli Jungblut per mettere le mani sul Sonnenhof. Per questo ha pure trovato un lavoro al padre di Tim. Non gli interessa che abbia la fedina penale sporca, e sono sicura che, quando avrà ottenuto ciò che vuole, lo caccerà via. Sapeva da Meisenberg che il piano regolatore per l’area accanto all’attuale zona industriale dovrà essere modificato. E quindi ha gradualmente acquistato i terreni tutt’attorno, ora gli manca solo il Sonnenhof!»

«Scommetto che Tim e suo padre non ne sanno nulla» dissi.

«No di certo» concordò Melike. «Pensano che Roselieb sia loro amico. Sono sicura che abbia sempre partecipato alle serate di skat e che si sia conquistato la fiducia degli Jungblut».

«Che razza di maiale!» sbuffai.

«Secondo me le cose stanno così» cominciò a riassumere Melike. «Roselieb e Teichert vogliono costruire il centro logistico a Hettenbach e corrompono Meisenberg, che promette loro di fargli ottenere il contratto. Roselieb acquista tutti i terreni. Ma poi Meisenberg ha un incidente. Roselieb e Teichert sperano che si svegli dal coma, ma sappiamo che non sarà così. Roselieb viene a sapere che Meisenberg si era premunito, tenendo un registro delle tangenti. E naturalmente vuole entrare in possesso di questa lista, in modo che nessuno ne venga a conoscenza!»

«La lista che era nella chiavetta USB».

«Probabilmente». Melike si morse le labbra sovrappensiero. «E da qui in poi non so più come andare avanti. Farid ha ragione: per quale motivo Roselieb avrebbe dovuto fare del male a Meisenberg? Ci avrebbe guadagnato molto di più se quello fosse rimasto a capo del genio civile ancora per qualche anno».

«Pensi che Lennart ne sappia qualcosa?»

«Naturalmente non gli chiederò nulla di specifico, ma lavora pur sempre al genio civile e Claudia Winter era la sua ragazza» rispose Melike. «Ci limiteremo a fare una chiacchierata con lui e lo aduleremo un po’. E forse ci dirà qualcosa».

Alla fine delle lezioni prendemmo lo scuolabus, ma smontammo dopo solo due fermate, all’ospedale. Durante una pausa Melike aveva comprato un piccolo mazzo di fiori e la signora alla reception ci disse subito il numero di reparto e di stanza di Lennart Haas. Si trovava in una singola nella lussuosa clinica privata, con il pavimento in legno, finestre a tutta altezza e un enorme televisore a schermo piatto. Quando ci vide, spalancò gli occhi. Il nostro bouquet di fiori lo commosse fin quasi alle lacrime, cosa che trovai un po’ imbarazzante.

«Be’, questa sì che è una sorpresa!» disse, ma si fece subito diffidente. «Come avete fatto a sapere che ero qui?»

Il suo viso era pieno di lividi di tutti i colori dell’arcobaleno ma, per il resto, a parte un cerotto sulla tempia, sembrava di nuovo quasi normale.

«Per caso ero appena arrivata al pronto soccorso quando sei stato portato qui» dissi, ispezionando gli armadi in cerca di un vaso.

Sapevo che doveva essercene uno, perché una volta avevo passato anch’io la notte in una di quelle camere di lusso. Feci correre l’acqua in bagno, infilai il mazzo di fiori nel vaso e lo misi sul tavolino del divano d’angolo.

«In realtà volevamo solo vedere come stavi». Melike si era accomodata in una delle poltrone di pelle.

«Adesso abbastanza bene, grazie» rispose Lennart. «Dovrebbero dimettermi nel fine settimana».

«Di sicuro tua sorella saprà prendersi cura di te» disse Melike e notai che il volto di Lennart si contorse per un attimo.

«Non sapevano chi fossi quando sei stato ricoverato qui». Mi sedetti sul bracciolo di una poltrona. «Sono stata io a dirglielo».

«Grazie» mormorò Lennart.

«Ma che cosa ti è successo?» volle sapere Melike. «Hai avuto un incidente?»

«Non... esattamente. Io... non ricordo nulla». Era chiaro che ci stava mentendo, perché le sue dita giocavano nervosamente con il copriletto e il suo sguardo guizzava avanti e indietro.

Mi sentivo terribilmente a disagio a stare seduta accanto a questo estraneo. Melike si alzò e passeggiò disinvolta per la grande stanza. Poi curiosò nel minibar.

«Oh! Posso prendermi una Coca?»

«Certo».

Lennart seguiva con gli occhi ogni sua mossa. A me, invece, non prestava più la minima attenzione. Non mi piaceva il modo in cui fissava la mia amica. Melike fece finta di non accorgersene, prese una Coca, la aprì e bevve dalla bottiglia. Per un po’ nessuno disse nulla.

«Che camera lussuosa!» Melike ruppe il silenzio. «Ti costerà una fortuna. D’altro canto... tua sorella ha ereditato un sacco di soldi, giusto?»

«La stanza è pagata dalla mia assicurazione integrativa privata» rispose Lennart. «E poi Claudia non è mia sorella e non ha ereditato un bel niente».

«Oh? Davvero?» Melike fece un’espressione stupita. «Ma ce l’avevi detto tu stesso che era tua sorella!»

«Sì, è vero. È stata una sua trovata. In modo che nessuno potesse farsi delle idee sbagliate sul perché vivevo con lei. Noi... noi una volta stavamo insieme. È stato molto tempo fa, però». Lennart si raddrizzò e gemette. «Ma tu... perché sei qui?»

Melike fece una risatina imbarazzata e si passò una mano tra i capelli, civettuola, mentre Lennart la fissava come ipnotizzato.

«Quando ho saputo che avevi avuto un incidente, mi sono molto preoccupata per te».

Melike stava un po’ esagerando, ma Lennart le credette.

«Davvero? Che gentile! Nessun altro si preoccupa per me» disse in tono da vittima. «Claudia non si è fatta vedere qui neanche una volta! Dopo tutto quello che ho fatto per lei, non risponde nemmeno al telefono quando la chiamo. E mi ha bloccato su WhatsApp».

«Davvero?» Melike fece finta di essere indignata. «Eppure sei rimasto con lei quando aveva paura di stare da sola nella tenuta!»

«Sì, esatto». Lennart annuì cupamente. «E non solo quello...»

«Be’, di certo ultimamente non si sta divertendo molto, ma se lo merita». La mia amica si sedette sul bordo del letto.

«Che vuoi dire?»

Lennart tese le orecchie e Melike gli disse che il giorno prima era stata a cena alla Locanda Hubertus e aveva visto per caso due tipi entrare in casa di Peter Meisenberg.

«Il cancello era aperto e ho pensato che Claudia fosse lì e che avrei potuto chiederle di te» disse. «Ma tutte e due le auto erano sparite. Per qualche motivo la cosa mi è sembrata strana. Ho guardato da una finestra e, pensa un po’, quelli stavano facendo a pezzi la casa! Tutti quei bei mobili! Hanno persino tirato giù i quadri dalle pareti!» Melike sospirò scuotendo la testa.

«Che aspetto avevano quei tipi?» Lennart era improvvisamente teso.

«Uno dei due era un grassone pelato con un giubbotto di pelle». Melike bevve un altro sorso di Coca. «Un tipo davvero spregevole».

Lennart spalancò gli occhi. Si fece pallido come un cadavere mentre il pomo d’Adamo sporgente gli balzava su e giù nel collo.

«Avevo come l’impressione che stessero cercando qualcosa. Non avevano certo l’aspetto di operai». La mia amica fissò Lennart. Poi fece finta che le fosse venuto in mente qualcosa. «Non potrebbero essere i tipi che hanno rubato in casa vostra?»

«Rubato?» chiese, poi sembrò ricordarsi quello che ci aveva detto. «Oh, sì, certo, potrebbe essere».

Sembrava assente, come assorto nei suoi pensieri, e si capiva che era spaventato. Di cosa aveva paura?

Melike si alzò e posò la bottiglia battendola sul tavolo. «Ce ne andiamo» disse all’improvviso, fredda. «Vieni, Elena!»

«Ma... ma perché? Siete appena arrivate ...» balbettò Lennart.

«Sai, Lennart, ti trovavo molto carino ed ero preoccupata per te». Melike portò le mani ai fianchi e lo guardò, severa. «Ti ho comprato un mazzo di fiori con i soldi della mia paghetta e sono venuta fin qui apposta per te. Poi ti chiedo cosa ti è successo e tu mi racconti frottole. Ma io non posso sprecare il mio tempo con qualcuno che mi mente. Quindi, stammi bene e...»

«No, aspetta! Non andare via!» Lennart si rizzò a sedere. Allungò la mano verso Melike e poi l’abbassò di nuovo. «Mi... mi dispiace! È solo che... io... be’... nemmeno io so come sono finito in questa situazione. Non ho avuto un incidente. Il tipo con la testa pelata e altri due uomini mi hanno fatto la posta. Mi... mi hanno aggredito, gettato a terra! Pensavo che per me fosse arrivata la fine!»

«Cioè, ti hanno aggredito così, tanto per?»

«No... sapevano che avevo abitato a casa di Claudia per un po’» continuò Lennart. «Cercavano dei soldi e pensavano che io sapessi dove fossero! Ma io non ne avevo idea! Loro, però, non mi hanno creduto...»

Alle sue parole fui percorsa da un brivido.

Melike si sedette di nuovo. «L’hai detto alla polizia?» chiese.

«Oh, Dio, no! Non esiste!» Lennart chinò la testa. «Se parlo con la polizia, quelli mi uccidono. Me l’hanno detto subito. E so che torneranno. Si tratta di un sacco di soldi».

«Ma di chi sono i soldi, allora?» chiese Melike senza peli sulla lingua.

«Questo non... non posso dirlo...» mormorò Lennart.

«Ma tu lo sai?» insistette la mia amica.

La porta si aprì e un’infermiera spinse una sedia a rotelle nella stanza.

«Allora, signor Haas, temo di doverla portare via dalle sue simpatiche visitatrici» disse sorridendo. «È l’ora della risonanza magnetica».

Mi alzai di scatto e anche Melike si alzò.

«Puoi darmi il tuo numero di telefono?» chiese Lennart alla mia amica.

«Purtroppo no». Scosse la testa con rammarico. Non potevo credere ai miei occhi quando aprì il suo zaino, tirò fuori un foulard nero e se lo avvolse abilmente intorno al capo. «Sono turca e i miei genitori sono musulmani devoti. I miei fratelli controllano ogni sera il mio cellulare. Se vedono un uomo che mi chiama, allora... be’... sei già abbastanza nei guai».

Lennart fissò Melike a bocca aperta. Lei lo salutò e uscimmo dalla stanza.

«Wow, è davvero un disgraziato disgustoso» sussurrò Melike. Si tolse l’hijab. «Ma ora sappiamo che, in fin dei conti, vogliono i soldi».

«Dobbiamo liberarcene!» sibilai.

«No, dobbiamo scoprire da dove viene e per conto di chi agisce il pelato» mi contraddisse Melike.

«Accidenti, Melike, questo non è più un gioco» dissi. «Io ho davvero paura!»

Ci affrettammo a scendere le scale.

«Se sospettassero che abbiamo i soldi, a quest’ora si sarebbero già presentati a casa tua» rispose la mia amica. «Credimi, Elena, non hanno idea di dove andare a cercare!»

Attraversammo in fretta l’atrio. Appena mettemmo piede nella porta girevole in vetro, un uomo entrò dall’esterno. Mentre mi guardava dritto in faccia con i suoi acquosi occhi celesti, ebbi la sensazione che mi si gelasse il sangue nelle vene. Era il pelato con il giubbotto di pelle! E di sicuro stava andando da Lennart!







CAPITOLO 21

Mezz’ora più tardi, mentre pedalavo dalla fermata dell’autobus all’Amselhof, presi la decisione di parlare con i miei genitori e raccontargli tutto. Solo quando tornai a casa, mi ricordai che erano andati a Lipsia. Sul tavolo della cucina c’era un foglietto con un sacco di istruzioni, che scorsi solo velocemente. Mia madre a volte tendeva a considerarmi ancora una bambina. M’imposi di fare i compiti, ma faticavo a concentrarmi sulla storia e sulla matematica. La mia mente continuava a vagare e la mia immaginazione generava ogni sorta di scenario apocalittico. Forse Melike aveva ragione e nessuno sospettava di noi, ma se si fosse presentato qualcuno? Soprattutto ora che i miei genitori non c’erano? Sospirai. Non aveva senso! Non riuscivo a concludere nulla di buono. Guardai fuori dalla finestra, persa nei miei pensieri, e trasalii quando vidi il SUV bianco di Claudia Winter scendere lungo il vialetto. L’auto si fermò davanti all’Abbeveratoio, la portiera del passeggero si aprì e… scese Ariane!

“Che significa?” mormorai tra me, sorpresa. Mi alzai, misi i miei jeans da stalla e uscii di casa con Twix al seguito.

Ariane stava uscendo dalla selleria con in mano il suo bauletto delle spazzole, proprio mentre entravo nell’area grooming.

«Avete un’auto nuova?» buttai là.

«No» rispose senza fermarsi. «È di un’amica di mia madre che mi ha accompagnato qui. Non hai niente di meglio da fare che startene dietro la finestra a spiare come una vecchia impicciona?»

«È stato un caso se ti ho visto scendere dall’auto» mi difesi.

«In realtà, avevo deciso di non rivolgerti più la parola» disse Ariane. «È stato davvero un brutto tiro da parte tua non farmi sapere che stavate festeggiando tutti insieme. E Christian la pensa come me».

«Avevo davvero dimenticato di dirtelo. E mi dispiace molto. Ma c’era così tanto da fare… La faccenda dei cavalli di Meisenberg, poi l’arrivo dei Baxter e l’incidente alla caviglia di mio padre».

Ariane si fermò, si girò e mi squadrò. «E va bene. Scuse accettate. E comunque la nostra cena è stata davvero fantastica» disse dandosi delle arie da regina, poi si avvicinò e abbassò la voce. «Pensa che Richard Jungblut ha dovuto farci da autista… Gli è toccato aspettare fuori in macchina tutta la sera. Dev’essersi proprio scocciato!»

«Ma voi cosa c’entrate con il padre di Tim?» chiesi.

«Erano stati i Roselieb a invitarci» rispose Ariane. «E Richard Jungblut lavora per loro. Deve aver fatto gli straordinari perfino di sera. Ognuno ha quello che si merita!» Fece una risatina malefica ed entrò nella scuderia dove si trovava il suo cavallo.

Chissà se Ariane sospettava che suo padre fosse in affari con dei criminali? E se Hans-Dieter Teichert stesso fosse stato un criminale?

In quel momento provai quasi pena per Richard Jungblut. Come si sarà sentito a portare in macchina le persone che avevano così vergognosamente trascurato la sua tenuta durante la sua assenza? Probabilmente stava sopportando tutto questo solo perché credeva che Stefan Roselieb avrebbe rilevato il Sonnenhof e così risollevato il suo futuro e quello dei suoi figli. Che brutta sorpresa gli sarebbe toccata, quando avrebbe scoperto che Roselieb aveva intenzione di demolire la fattoria per costruire un centro logistico sul sito!

Gina cavalcava Sugar nel vecchio maneggio e Gloria le stava dando lezione in sella a Gunny. Io andai nella scuderia di Lajos, feci uscire Priamos dal box e iniziai a strigliarlo nel corridoio della stalla. Tutte le ferite erano ormai completamente guarite e il suo pelo era persino un po’ lucido. Aveva anche messo su qualche chilo, lo capii perché le costole e le ossa delle anche non erano più così visibili sotto il manto. Presi il pettine, salii sullo sgabello e lisciai la criniera di Priamos finché non fu in ordine e tutta sul lato sinistro del collo. Infine gli tagliai i peli lunghi all’attaccatura della coda e poi gli accorciai pure quella di qualche centimetro, raschiai gli zoccoli e li unsi con il grasso.

«Ecco, ora hai finalmente un aspetto decente» dissi al castrone sauro, che aveva sopportato pazientemente tutto la procedura. «È giunta l’ora della nostra passeggiata!»

Mi girai e quasi svenni per lo spavento, quando all’improvviso mi ritrovai di fronte Lajos.

«Perché sei così nervosa oggi?» sorrise divertito.

«Non ti avevo sentito entrare!» esclamai, premendo la mano sinistra sul petto per calmare il battito del cuore accelerato. Con la destra presi la longhina di Priamos e notai che stavo tremando.

Anche Lajos se ne accorse. Smise di sorridere e mi scrutò con sguardo indagatore.

«Tutto bene, Elena?» chiese.

Cos’avrei dovuto dirgli? Che avevamo trovato per caso più di centomila euro e un sacchetto di monete d’oro? Che alcuni tipi loschi li stavano cercando e non si facevano scrupoli a minacciare e picchiare la gente? Mi avrebbe solo dato lo stesso consiglio di Farid e, a dire il vero, quella era la soluzione più sensata. Perché non appena ci fossimo liberate dei soldi, il pelato con il giubbotto di pelle non avrebbe più avuto motivo di venire a cercarci.

«Sì, certo, benissimo!» risposi in tono fin troppo allegro. «È solo che ieri sera siamo andati a vedere uno stupido film dell’orrore. Non è stato il massimo per i miei nervi».

«Capisco. Bene, allora». Lajos inarcò le sopracciglia.

«Posso lasciare Priamos a pascolare un po’ sulla pista di salto?»

«No, meglio di no. L’erba fresca ha troppe proteine e l’ultima cosa di cui ha bisogno adesso è che gli venga la laminite. Puoi portarlo fuori e farlo passeggiare avanti e indietro, ma lentamente. È ancora molto debole».

Gli passai accanto con il castrone sauro e sentii il suo sguardo su di me. Non mi aveva creduto, lo sapevo. Lajos era difficile da abbindolare.

Sulla pista di salto Tim e Jens trottavano su Cornado e Embarcadero, e di fronte, su quella di dressage, Laura e Lisa-Sophie cavalcavano al passo fianco a fianco, ridendo di qualcosa. Due pensionanti avevano lasciato i loro cavalli a pascolare sulla striscia d’erba tra la scuderia della quercia e la pista di allenamento. Le giumente e i loro puledri erano nel grande recinto invernale ai margini della foresta. Una tranquilla giornata di primavera con sole e cielo azzurro, ma l’idillio era solo apparente. Da qualche parte delle persone malvagie stavano tramando loschi piani e si trattava sempre di soldi!

Passeggiai lentamente con Priamos tra gli edifici delle scuderie e il nuovo maneggio.

Per essere precisi, la vita intera ruotava intorno al denaro. Tutti lo desideravano e chi ne aveva già molto voleva arraffarne ancora di più. Devo dire che trovavo disgustoso che per tutto ci fosse un prezzo da pagare e che nessuno facesse qualcosa solo per il gusto di farlo. Certo, il denaro era necessario per vivere, ma non era forse altrettanto importante avere dei buoni amici e provare gioia o piacere nel fare le cose?

Priamos si fermò per grattarsi il naso con la zampa anteriore. Mentre l’osservavo, cercai di mettere ordine in quello che avevo appena sentito da Ariane. Claudia Winter non era affatto scomparsa senza lasciare traccia, ma a quanto pareva si era rifugiata dai Teichert. Chissà se era stata anche lei alla fantastica cena di venerdì scorso? Difficile! Roselieb l’aveva minacciata e le aveva detto cose poco piacevoli.

Farid mi chiamò per dirmi che quella sera sarebbe venuto all’Amselhof subito dopo l’allenamento. Gli raccontai delle scoperte di Melike e della nostra visita a Lennart Haas.

«Ero sicuro che ci sareste andate» disse Farid in tono divertito. «A proposito, ieri sera ho chiesto a mio padre se fosse in grado di distinguere una caduta da un colpo alla testa».

«E?»

«Be’, naturalmente, per prima cosa voleva sapere perché glielo chiedevo. Quell’uomo non è mai in grado di dare una risposta semplice a una semplice domanda» si lamentò Farid. «Allora gli ho parlato del caso di Peter Meisenberg. Ma tu lo sapevi dov’è avvenuto davvero l’incidente?»

«In un qualche cantiere, ho sentito dire».

«Per niente!» esclamò Farid. «In municipio. È caduto giù dal parapetto della scala al quarto piano e deve aver battuto la testa. Quando il mattino dopo l’hanno trovato e portato in ospedale aveva ancora una discreta quantità di alcol nel sangue. La polizia criminale ha investigato e c’è stata anche una perizia da parte della compagnia di assicurazione. Mio padre e un patologo forense hanno dovuto stilare un referto. Se Meisenberg fosse stato trovato e curato prima, forse sarebbe sopravvissuto, ma il cervello era rimasto troppo tempo senza ossigeno. Il danno cerebrale era irreversibile».

Rabbrividii al pensiero che quell’uomo fosse rimasto tutta la notte lì, ferito, senza che nessuno se ne accorgesse.

«Ma di cosa è morto di preciso?»

«Era già cerebralmente morto. Quando le macchine che tenevano in vita il suo corpo sono state spente, è morto del tutto».

«Che cosa terribile!»

Dopo essermi occupata di Priamos e aver dato a lui e a Tokka la loro razione pomeridiana di medicine e minerali, andai nella scuderia dei cavalli da concorso.

Ariane era di fronte alla grande lavagna su cui ogni giorno veniva scritto cosa si dovesse fare con ogni cavallo, quale animale avesse bisogno del maniscalco e altre eventuali mansioni importanti. Tim stava andando in selleria con i finimenti sottobraccio e il cellulare tra l’orecchio e la spalla, mentre il brutto rospo portava Embarcadero sotto il solarium e lo accendeva.

«Farid ti ha dato i biglietti per sabato, sciocchina?» mi chiese, mentre allentava il morso al cavallo storno e gli metteva la cavezza.

«Sì, me li ha dati» risposi. «E prima che continui ad assillarmi, sì, c’è anche un pass per il garage dello stadio».

«Tu sì che hai capito quali sono le cose importanti nella vita» disse il brutto rospo con un sorriso di apprezzamento.

«Per caso andate allo stadio anche dopodomani?» s’intromise Ariane.

«Io sì» rispose Jens.

«Anch’io!» annunciò Ariane, anche se nessuno gliel’aveva chiesto. «Degli amici ci hanno invitati nella lounge».

«Magnifico!» disse il brutto rospo stentando a nascondere la sua ammirazione, poi si rivolse a me. «A che punto è la tua amica con le sue indagini sull’omicidio? Siete già sulle tracce dell’assassino di Meisenberg?»

«Eh?» Lo fissai, stupita.

«I bambini educati dicono: ‘Come, scusa?’, non ‘Eh?’» mi corresse Jens e se ne andò via ridendo.

«L’assassino di Meisenberg?» chiese Ariane, incuriosita. «Cosa voleva dire?»

«Oh, l’altro giorno il maniscalco ha accennato qualcosa in proposito» improvvisai sul momento. «A quanto pare ha sentito da qualche parte che Meisenberg non aveva avuto un incidente, ma che qualcuno lo aveva colpito alla testa».

«Ma non è così, vero?» Ariane spalancò gli occhi.

«Non ne ho idea». Scrollai le spalle e feci uscire Lenzi dal suo box. «Sono solo stupide chiacchiere».

Proprio in quel momento Tim uscì dalla selleria. Era tutto rosso in faccia. Prima che potessi fare qualcosa, mi prese tra le braccia e mi strinse così forte che dovetti boccheggiare per prendere aria.

«Sei impazzito?» gli dissi con rabbia, quando mi lasciò andare.

«Scusa, ma dovevo farlo». Era così felice che non potevo essere arrabbiata con lui. «Tuo padre mi ha appena chiamato. Grazie! Grazie, Elena! È così pazzescamente, assurdamente fantastico!»

Allora capii cos’era successo. Ma Ariane non ne aveva idea.

«Qualcuno può spiegarmi cosa sta succedendo qui?» chiese, spostando lo sguardo da me a Tim e ritorno.

«Parteciperò ai concorsi di Mannheim, Schlosspark e Balve» spiegò Tim, euforico.

«Complimenti». Ariane non era affatto impressionata. «Se è per questo partecipiamo anch’io ed Elena. E con ciò?»

«Cavalcherò Fritzi e Latus Lex allo Youngster Tour». Tim strinse la mano a pugno e rise trionfante. «E al Tour internazionale parteciperò con Calvador, Cornado e Palais de Danse!»

«Be’, congratulazioni». Ariane non riusciva quasi a nascondere il suo risentimento. «Adesso che sei la nuova star dell’Amselhof, non hai più bisogno di uno sponsor. Così Stefan potrà comprare a me un cavallo nuovo!»

«Il padre di Elena presto si rimetterà e cavalcherà lui stesso» rispose Tim. «E tu che intenzioni hai, adesso? Vuoi fare lezione sì o no?»

«No, grazie, ho cambiato idea» disse Ariane freddamente. «Puoi leccare ancora un po’ i piedi alla tua nuova sponsor».

Quando se ne fu andata, portai fuori Lenzi dal suo box e gli fasciai saldamente le zampe. Tim era in vena di chiacchiere. Mentre strigliavo il cavallo, si appoggiò alla parete del box e cominciò a dirmi tutto esaltato quanto fosse bello stare lì all’Amselhof e poter cavalcare Fritzi e i cavalli di mio padre e che gli sarebbe piaciuto moltissimo accettare l’offerta e fare l’apprendistato come addestratore, ma che non poteva, perché aveva promesso al padre che lo avrebbe aiutato a ricostruire il Sonnenhof. E poi volle sapere la mia opinione in proposito.

Sbattei la striglia a terra e lo guardai. «Se fossi in te, io farei un apprendistato qui. Perché il signor Roselieb non vuole investire denaro nel Sonnenhof. E non ti comprerà nemmeno un cavallo!»

«Eh, cosa?» Tim mi fissò allibito, come se gli avessi dato un calcio negli stinchi.

In quel momento Melike entrò nella stalla. «Ciao!» ci salutò. «Cos’avete fatto ad Ariane? Quando mi è passata accanto sembrava un toro infero...» Ammutolì di colpo e guardò avanti e indietro tra me e Tim. «Disturbo?»

«No, niente affatto». Lasciai che Lenzi scalciasse e mi misi a lavorare sull’altro fianco. «Stavo giusto dicendo a Tim che Roselieb non ha intenzione di investire i suoi soldi nel Sonnenhof e che quindi per lui sarebbe più saggio fare un apprendistato qui».

«Ma tu come fai a saperlo?» chiese Tim.

Lasciai ricadere la mano con la striglia. «Lo sai che tuo padre non mi sta particolarmente simpatico» gli dissi. «Ma quando Ariane, poco fa, mi ha detto come lo tratta Roselieb e tutte le cose che è costretto a fare, avrei potuto vomitare!»

Tim era davvero confuso, ma Melike aveva capito al volo e gli spiegò tutto quello che aveva scoperto. A ogni sua frase Tim diventava sempre più pallido.

«Non può essere» disse disorientato. «Sarebbe assolutamente meschino!»

«Ma è assolutamente meschino!» confermò Melike. «Il signor Roselieb e il padre di Ariane sono speculatori terrieri. Hanno sempre saputo in anticipo dal signor Meisenberg quali aree sarebbero diventate edificabili e quindi molto costose. In questo modo negli ultimi anni hanno fatto un sacco di soldi. Il Sonnenhof è l’ultimo terreno che gli manca. Poi a Hettenbach avranno comprato tutto quello che c’è da comprare. E, non appena il piano regolatore verrà modificato, rivenderanno tutto al doppio o al triplo del prezzo all’investitore che vuole costruire un centro logistico».

Il solarium si spense. Tim slegò Embarcadero e lo portò nel suo box senza dire una parola.

«È sotto shock» diagnosticò Melike impietosita. «Poveretto!»

«Meglio adesso che quando sarà troppo tardi» risposi.

«Esatto» annuì Melike. «Hai fatto bene a dirglielo! Non importa cos’è successo tra noi, comunque siamo ancora amici».







CAPITOLO 22

Quella sera Farid, Tim, Melike e io ci trovammo nella nostra cucina per una riunione d’emergenza. L’idea di far partecipare anche Tim era stata di Farid. Avevamo rifiutato l’invito della nonna a cenare all’Abbeveratoio, e io avevo cucinato gli spaghetti al ragù mentre Melike si era messa a stampare ogni sorta di documento sul mio portatile per una buona mezz’ora. Per tranquillizzare mamma, le inviai un paio di selfie di Melike, Gina e me mentre mangiavamo. Preferii non dirle che Tim e Farid erano lì con noi per evitare inutili discussioni.

Dopo cena mandammo Gina in salotto dove, con sua grande gioia, poté guardarsi il secondo film di Harry Potter alla tivù e rimpinzarsi di patatine e salamini. Io sparecchiai la tavola e Melike dispose davanti a Tim le stampe degli articoli recuperati da Internet sul progetto di espansione della zona industriale di Hettenbach e sulla costruzione di un enorme centro logistico. Inoltre gli mostrò anche le prove che Roselieb e Teichert avevano una società insieme. Siccome al momento Tim stava per lo più con la nonna a Steinau e non al Sonnenhof, non aveva notato come suo padre fosse costretto a farsi umiliare da Stefan Roselieb. Il suo smarrimento iniziale si trasformò a poco a poco in rabbia impotente.

«Devi assolutamente scoprire la data dell’appuntamento dal notaio per la registrazione della vendita» gli raccomandò Melike. «O è già successo?»

«No, non ancora, per quanto ne so» rispose Tim cupamente. «E deve firmare anche mia madre. Ma c’è un altro problema. Quando mio padre era in prigione, mia madre ha preso in prestito del denaro da Roselieb. In cambio lui ha chiesto una voltura catastale e lei ha accettato. Il Sonnenhof in realtà appartiene già a Roselieb e alla banca».

«Quanto ha preso in prestito?» volle sapere Melike.

«Ottantamila euro» disse Tim. «Mia madre pensava di farsi dare i soldi da mio nonno e di restituirli a Roselieb. Ma poi mio nonno è andato in bancarotta ed è morto. Inoltre, da qualche parte c’è un pezzo di carta sul quale mia madre ha dato a Roselieb il diritto di prelazione nel caso il Sonnenhof dovesse essere venduto».

«Sai quanto denaro c’è in ballo?» s’informò Farid.

«Non esattamente» rispose Tim. «Con la banca abbiamo un debito di circa duecentocinquantamila euro. All’inizio Roselieb voleva saldare questo debito alla banca e investire la stessa somma per rimettere tutto di nuovo in sesto».

«Allora la fattoria appartiene ancora a voi» dissi.

«Sì, è quello che pensavamo anche noi» annuì Tim. «Ma quello che vuole mia madre sono i soldi. Non le interessa niente del Sonnenhof. Ecco perché Roselieb ci ha offerto di acquistare la fattoria per cinquecentomila euro, ne avanzano duecentocinquantamila che i miei genitori si divideranno. Mio padre avrà il diritto, per contratto, di riacquistare la fattoria entro cinque anni e nel frattempo dovrà pagare un affitto di tremilacinquecento euro al mese per le strutture equestri e ottocento per la casa».

«E cosa succede, se non ce la fa?» domandò Farid, scettico. «Sono un sacco di soldi».

«Se non paghiamo l’affitto per due mesi, il diritto di riscatto decade» ammise Tim. «Ma se riuscissimo ad affittare venti box, allora non avremmo problemi».

Il suo ottimismo non suonava sincero.

«Scusa se te lo chiedo, ma a chi volete affittarli quei box?» Melike scosse la testa. «Prima dovete riparare tutto e sostituire il pavimento del maneggio coperto e di quello scoperto».

«Già, è vero...»

«Questo storia puzza di marcio da morire» si infervorò Melike. «Ve lo garantisco: era tutto pianificato in ogni dettaglio. Teichert prende in affitto il Sonnenhof e lascia che tutto vada in malora, poi spunta dietro l’angolo il suo socio Roselieb e finge di essere il salvatore disinteressato. Per il terreno otterranno almeno cinque volte tanto dagli investitori che vogliono costruire lì, se non di più».

Per un momento nessuno disse nulla. Dal soggiorno provenivano grida e musica. Gina fissava lo schermo incantata, e non mostrava alcun interesse per la nostra conversazione.

Melike fece vedere a Tim la sua registrazione video di Claudia Winter e dell’uomo nella selleria e Tim riconobbe nella voce maschile quella di Stefan Roselieb.

«Non c’è dubbio: ha corrotto Peter Meisenberg» disse Melike con soddisfazione. «E aveva paura che in qualche modo si venisse a sapere, perché poi sarebbe andato in prigione! Ecco perché voleva quella lista».

«Ma Roselieb come faceva a sapere che Meisenberg aveva scritto tutto?» chiese Tim.

«Da Anne, la sua ex moglie» risposi. «È quello che ha detto a Claudia».

«Ma la lista non poteva essere su quella chiavetta USB». Tim aggrottò la fronte. «Altrimenti non avrebbero dovuto fare a pezzi la casa dei Meisenberg».

Farid, Melike e io ci guardammo.

«E dai» disse Farid. «A questo punto anche Tim ha il diritto di sapere tutto».

«Ok». Esitai per un momento. «C’è dell’altro, che stanno cercando. Vale a dire... soldi».

«Un bel po’ di soldi» aggiunse Melike. «E monete d’oro».

«Vi prego, non ditemi che i soldi ce li avete voi!» Tim spalancò gli occhi.

«Proprio così». Melike fece un mezzo sorriso. Raccontammo a Tim dove avevamo trovato il denaro e l’oro, poi gli riferimmo della nostra visita a Lennart Haas.

«Li restituiremo» dissi. «Solo che non sappiamo ancora a chi».

«Alla polizia» disse Farid.

«Esatto» concordò Tim. «Parlate con Berit!»

Berit Teves, l’amazzone di dressage che da anni teneva i suoi cavalli all’Amselhof, lavorava nella polizia. Solo pochi mesi prima aveva salvato me e Gina da una situazione pericolosa a Hettenbach.

«Berit è della polizia di pattuglia» precisò Melike. «Questa faccenda è più di competenza del dipartimento criminale».

«Hmm».

«Quindi questo pelato è l’uomo di Roselieb per i lavori sporchi» ricapitolò Farid. «E ha mandato Lennart in ospedale perché non voleva dirgli dove sono i soldi. Può essere?»

«Per quale altro motivo l’avrebbe fatto?» chiese Melike di rimando.

«Penso che ci sia un’altra ragione» affermò Farid. «Secondo il sito web della città di Königshofen, Lennart Haas è il successore di Peter Meisenberg. Ciò significa che ora è responsabile di tutte le questioni edilizie e fondiarie, comprese le modifiche al piano regolatore di Hettenbach. E se Lennart non volesse farsi corrompere e Roselieb vedesse tutti i suoi piani andare in fumo? O magari all’improvviso anche Lennart vuole riscuotere denaro in cambio di favori e Roselieb non intende pagare di nuovo!»

«Hmm» fece Melike pensierosa. «Potresti avere ragione».

«Quanto denaro avete trovato nelle coppe?» chiese Tim.

«Centodiecimila euro» sussurrai.

«Oh! È davvero tanto!»

Discutemmo fino alla fine del film di Harry Potter. Poi Gina diede la buonanotte a Tim e scomparve in camera sua. Tim si mise la giacca e prese il casco della moto.

«Non abbiamo prove di nulla» sospirò Melike sconsolata, mentre eravamo all’ingresso. «Solo congetture! Forse è tutto diverso da quello che pensiamo, perché stiamo interpretando male i fatti».

«In ogni caso Peter Meisenberg non è stato assassinato, ma è caduto dalla balaustra del municipio mentre era ubriaco» aggiunsi. «Che cosa facciamo adesso?»

«Vi sbarazzate del denaro» disse Farid.

«E impediamo che Roselieb si prenda il Sonnenhof» disse Melike.

«Ma se facesse sul serio?» dubitava Tim. «Se volesse davvero aiutarci?»

Il mio cellulare squillò. Era mia madre!

«Fate silenzio!» dissi agli altri, poi risposi.

Brenda aveva passato la prima qualificazione con Quite Easy e si era anche classificata settima con Temporize. I miei avevano festeggiato la sua vittoria nell’area VIP e si stavano dirigendo verso l’albergo.

«Allora, hai trascorso anche tu una bella serata?» mi chiese mamma.

«Sì, abbiamo cucinato gli spaghetti e guardato Harry Potter» risposi. «Gina è già a letto».

«Bene» disse la mamma. «Grazie per le foto. Farid e Tim sono ancora lì?»

«Ehm... cosa te lo fa pensare?» dissi, sorpresa. Forse la nonna li aveva visti entrare in casa e aveva subito chiamato mamma per avvertirla?

«Nei vostri selfie si vede la finestra della cucina» mi disse mamma. «E sui vetri c’è il loro riflesso».

Beccata! Che stupida a non aver pensato a una cosa del genere!

«Ehm… stanno per andarsene» mi affrettai a dire per nascondere l’imbarazzo.

«Se Farid vuole restare, sai già cosa ci aspettiamo io e papà».

Diventai rossa in viso e scappai in cucina.

«Sì, sì, ho capito, mamma» sibilai a voce bassa. «Deve comunque tornare a casa, per via di Joyce».

Sul fermarsi a dormire, i miei genitori erano tanto severi quanto quelli di Farid. Infrangere le loro regole avrebbe avuto gravi conseguenze.

«Ma se vuole...»

«Mamma, ti prego! Solo Melike dorme qui... ok?»

«Mi fido di te» disse mia madre con quel certo tono di voce.

Lo diceva solo per farmi sentire in colpa, in caso intendessi infrangere le sue regole nonostante tutto. Mi augurò la buonanotte e io l’augurai a lei.

«Be’, che imbarazzo!» sorrise Farid, quando gli raccontai del mio incidente con i selfie.

Tim recuperò il suo motorino, si mise il casco e partì. Twix scomparve tra i cespugli.

Presi Farid per mano e lo accompagnai alla sua auto. Mi strinse tra le braccia e mi guardò, serio.

«Elena, ti prego, restate fuori da questa faccenda. Non voglio dovermi preoccupare per te».

«Sì, hai ragione» dissi. «Nemmeno io voglio averci a che fare. A proposito, penso che sia fantastico che tu vada d’accordo con Tim. Grazie».

«Nessun problema». Farid mi fece l’occhiolino. «Il tuo ex non è poi così male. Hai buon gusto, niente da dire!»

Ci salutammo con un bacio e lui salì in macchina.

Agitai la mano, lo guardai svoltare e allontanarsi.







CAPITOLO 23

Il capannone del lavoro alla corda era vuoto, così ne approfittai per lasciare libero Priamos per un po’. Chiusi la porta, sganciai la longhina e raggiunsi il centro della sala rotonda. Priamos iniziò a muoversi lentamente. Annusò per terra, poi camminò in cerchio intorno a me, come se io tenessi in mano una fune. Dopo un po’ si mise perfino a trottare per un attimo. Sebbene fosse ancora magro da far pena, stava gradualmente recuperando le energie. Mentre il cavallo mi girava intorno, fermandosi di tanto in tanto per annusare il terreno, pensai a Farid, che in quel momento era in viaggio con la madre verso Dortmund per il controllo medico. Non ne avevo parlato nemmeno con Melike, e così, a parte me e i genitori di Farid, nessuno sapeva che, se i medici gli avessero dato il via libera, Farid avrebbe firmato un contratto di quattro anni e giocato per il Borussia Dortmund a partire da luglio. Dopo la partita di sabato, che l’Eintracht Francoforte aveva vinto grazie a due gol di Farid, tutti davano per scontato che presto gli sarebbe stato offerto un contratto nuovo e migliore. Alcuni giornalisti sembravano essere più lungimiranti e avevano scritto che i dirigenti della squadra avrebbero dovuto affrettarsi prima che un club di alto livello gli soffiasse il campione in erba, Farid Belhedi. Di sicuro i tifosi dell’Eintracht – soprattutto il brutto rospo – sarebbero rimasti profondamente delusi quando si fosse sparsa la notizia del trasferimento di Farid a Dortmund. Io stessa non sapevo ancora bene come mi sentivo, ma prima di tutto ero felice per lui.

Priamos raspò la sabbia con gli zoccoli davanti, poi piegò le zampe anteriori, si lasciò cadere su un fianco e si rotolò per terra con piacere. Non ebbe problemi a rialzarsi da solo e si scosse facendo volare la polvere in tutte le direzioni. Se avesse continuato a riprendersi così bene, forse presto sarei stata in grado di cavalcarlo, e non vedevo l’ora di farlo.

La sera prima Brenda si era clamorosamente piazzata seconda alla finale di Coppa del Mondo, battuta per pochissimo da un saltatore svedese. Papà e mamma volevano rientrare da Lipsia per mezzogiorno, e io e Melike avevamo deciso di raccontargli subito del denaro.

Ma naturalmente le cose andarono in modo molto diverso da quello che avevamo pianificato. Papà mi telefonò per avvisarmi che probabilmente sarebbero arrivati con un paio d’ore di ritardo a causa di un blocco sulla A4 prima del Kirchheimer Dreieck.

Io ero con Lenzi nella pista di salto e Gina cavalcava Hilda, quando improvvisamente Linda Jungblut, la madre di Tim e Gina, apparve dietro il recinto. Non si faceva vedere all’Amselhof da settimane, quindi ci misi alcuni secondi per capire che era lei. E nemmeno Gina la riconobbe subito. Linda era diventata molto magra. I suoi capelli scuri erano tinti di biondo.

«Mamma!» esclamò Gina stupita, fermando Hilda. «Che cosa ci fai qui?»

«Ciao, tesoro» sentii dire a Linda Jungblut. «Sono venuta a prenderti, come ti avevo promesso».

«Ah, ok». Gina sorrise confusa. «Non lo sapevo».

«Salve, signora Jungblut». Fermai Lenzi accanto a Hilda. «I miei genitori lo sanno che è venuta a prendere Gina?»

«Suppongo di poter venire a trovare mia figlia quando voglio». Aveva lo sguardo smarrito e sembrava un po’ disorientata.

«Venire a trovarla… sì. Portarla via… no» ribattei.

Ero abbastanza informata sul caso da sapere che i miei erano stati legalmente nominati genitori affidatari di Gina dall’ufficio assistenza ai minori e che i suoi genitori naturali, dopo tutto quello che era successo, potevano vederla solo con un preavviso e sotto supervisione.

«Sbrigati, Gina!» Linda si chinò per passare sotto la staccionata e afferrò le redini di Hilda, cercando di far scendere la figlia dalla sella. «Vai a prendere le tue cose! Avrai una bella camera con un grande terrazzo e un bagno tutto per te. E ti ho trovato una scuola fantastica. È a soli tre minuti a piedi da casa».

«Ti prego, mamma, lasciami stare!» Sul viso di Gina il sorriso era svanito. Mi guardò in cerca di aiuto e io vidi smarrimento e paura nei suoi occhi.

«Bambina mia…» sussurrò Linda. «Non ti avevo promesso che ti avrei portato con me il prima possibile e che non saresti dovuta rimanere a lungo con degli estranei?»

Che sfacciataggine! Dopo la morte improvvisa del padre, Linda aveva scaricato Gina a sua madre perché aveva conosciuto un altro uomo e non aveva nessuna voglia di portarsi dietro la figlia traumatizzata nella sua nuova vita. Gina, però, non andava molto d’accordo con la nonna ed era stata felicissima quando le avevamo proposto di vivere da noi. Anche Linda Jungblut aveva accolto la notizia con sollievo e non si era più fatta sentire, né con mia madre, di cui un tempo era stata amica, né con Tim o Gina! E adesso si presentava qui, così all’improvviso, e voleva riprendersi la figlia.

Io non sapevo che fare. Tim, Jens e Gloria avevano il pomeriggio libero e non erano alla fattoria. Il nonno e la nonna erano usciti con le braccianti e non sarebbero rientrati prima di sera.

«Lasci stare Gina, signora Jungblut!» dissi. «I miei genitori saranno qui tra poco, così potrà…»

«Scendi subito da quel cavallo!» gridò Linda a Gina, senza prestarmi attenzione. «Su, coraggio, sbrigati!»

Gina iniziò a piangere, ma obbedì alla madre.

«Ma prima devo riportare Hilda nel suo box» obiettò stringendo il pomolo della sella.

«Adesso non abbiamo tempo per questo». Linda afferrò Gina per il polso e se la trascinò dietro.

«Elena!» gridò Gina, cercando di liberarsi dalla presa della madre. «No, mamma, no! Voglio restare qui!»

Con una forza e una determinazione di cui non l’avrei mai creduta capace, Linda trascinò Gina attraverso il prato in direzione del parcheggio.

«Ti aiuto io, Gina!» gridai.

Mi sentii prendere dal panico. Cosa dovevo fare adesso? Non avevo tempo di telefonare a qualcuno, dovevo agire subito per evitare che quella pazza se ne andasse via con Gina. Afferrai in fretta le redini di Hilda, spronai Lenzi al trotto e uscii di corsa dalla pista di salto.

«Melike!» gridai più forte che potevo. «Melike! Aiuto!» Trottai verso la scuderia della quercia.

«Che cosa c’è?» Melike uscì dal paddock di Smiley, sorpresa dalle mie urla.

«La madre di Gina è appena arrivata e vuole portarsi via la bambina» la chiamai. «Presto! Dobbiamo fermarla!»

Melike capì al volo e gettò a terra la spazzola di saggina.

Le lanciai le redini di Hilda e lei montò in sella alla giumenta saura. Passammo davanti al nuovo maneggio e al capannone per il lavoro alla fune, ma proprio quando raggiungemmo il vialetto di accesso, una piccola auto bianca con la targa di Colonia ci sfrecciò davanti e uscì dal cancello. Gina era seduta sul sedile del passeggero. Intravidi il suo volto pieno di paura.

«Dobbiamo inseguirle!» gridai a Melike.

«Elena, aspetta! Non con Lenzi!» urlò Melike. «Se gli succede qualcosa, Nötzli ti stacca la testa. Prendi Hilda! Io cerco di contattare Tim».

Melike aveva ragione.

«Ok!»

Saltai giù dalla groppa di Lenzi, consegnai le sue redini a Melike e un attimo dopo ero in sella a Hilda. Uscii dal cancello al trotto, poi la spronai al galoppo. La giumenta saura era incredibilmente veloce e forse sarei riuscita a raggiungere la piccola auto bianca. Portai Hilda sulla fascia erbosa lungo la strada. Linda Jungblut stava prendendo con velocità troppo elevata la curva cieca di fronte al campo sportivo, dove il vicolo che conduceva alla casetta nel bosco sboccava sulla strada. Per qualche secondo la mia visuale fu bloccata da una piccola macchia di alberi, quindi non ero in grado di vedere cosa stava accadendo. Sentii solo un forte schianto metallico e il suono stridente e continuo del clacson.

«Oh, cavolo!» gridai in preda al panico mentre facevo la curva.

La piccola auto bianca era finita nel campo, capovolta sul tettuccio, con i pneumatici che giravano ancora. Mentre nel fosso a lato della strada, con il muso completamente sfondato, c’era la monovolume scura di Miriam Böhl-Schempp, la fidanzata di Lajos. Mi sentii raggelare per la paura.

«Oh oh!» Tirai le redini per fermare Hilda e mi lasciai scivolare giù dalla sella.

Miriam stava cercando di uscire dall’auto, ma la porta del conducente non si apriva. Aveva il viso bianco come la neve. Mollai le redini. Hilda era addestrata a rimanere ferma. Non sarebbe scappata via.

«Ti sei fatta male?» chiesi a Miriam, che stava smontando dal lato del passeggero.

«No, non credo» rispose con voce tremante.

«Chiama Lajos, per favore!» la pregai.

Lei annuì, ancora stordita.

Sentii Gina chiamare il mio nome e corsi verso l’auto bianca.

La portiera del passeggero era volata via nell’impatto. Gina pendeva a testa in giù, bloccata dalla cintura di sicurezza. Il suo volto era coperto di sangue.

«Stai tranquilla, Gina» dissi. «Ti tiro fuori di qui».

Linda Jungblut giaceva ricurva in una strana posizione tra il volante e il cruscotto. Non aveva indossato la cintura di sicurezza!

«È la maledizione!» mormorò, fissandomi con occhi da pazza. Il sangue le colava lungo il viso fino ai capelli. Il parabrezza era esploso e c’erano frammenti di vetro dappertutto. «Quella lì ci ha maledetti, Richard e me... Questa è la nostra punizione!»

Gina piangeva, in preda a una crisi isterica.

«Oh, per l’amor di Dio, faccia silenzio!» ordinai con rabbia a sua madre.

Non fu così facile sganciare la fibbia, perché Gina gravava sulla cintura con tutto il suo peso, ma in qualche modo riuscii a liberarla. Intanto era arrivata anche Miriam, che mi aiutò a tirare fuori con cautela la sorella di Tim dall’auto distrutta.

«Lajos arriverà a momenti» mi informò Miriam. «E ho chiamato anche l’ambulanza».

«Grazie».

Accarezzai Gina, che si era aggrappata a me, singhiozzando. Tremava tutta.

«E la mamma?» mi chiese. «Dov’è? Devi aiutarla, Elena, ti prego!»

Mi chinai e le accarezzai la guancia con dolcezza. Notai che non era ferita. Il sangue sul suo viso era quello della madre.

Melike attraversò di corsa il prato.

«Che guaio!» ansimò. «Ho chiamato Tim! Sta venendo qui il più velocemente possibile!»

Nel frattempo Miriam si era infilata tra i rottami della piccola auto bianca per occuparsi di Linda Jungblut.

La madre di Gina emetteva dei versi gorgoglianti che non facevano pensare a nulla di buono.

Strinsi Gina tra le braccia e la portai vicino al ciglio della strada, perché tremava così tanto che non riusciva quasi a mettere un piede davanti all’altro. Un’ombra nera era scesa su quella giornata, iniziata in modo così normale.

«Ecco Lajos!» esclamò Melike con sollievo.

La station wagon grigio metallizzato frenò sulla strada e Lajos saltò fuori.

«State bene?» ci chiese, stringendo Miriam in un veloce abbraccio.

«Sì» risposi. «Ma credo che Linda sia rimasta intrappolata nell’auto!»

Lajos si precipitò verso la macchina rovesciata e si chinò nell’abitacolo per controllare come stava. Vedendo la preoccupazione sul suo viso, sentii come una morsa stringersi dentro di me e sospettai che dovesse essere successo qualcosa di brutto. Miriam stava telefonando in mezzo alla strada. Gina aveva smesso di singhiozzare. Rimase lì in silenzio a fissare qualcosa davanti a sé. In lontananza si sentivano le sirene dell’ambulanza e dei vigili del fuoco.

«Andate a casa e portate Gina con voi» disse Lajos a me e Melike. «Mi occuperò io di tutto quanto, qui, e poi verrò subito da voi».

«Ok».

Non chiesi cos’era successo a Linda Jungblut. A dire il vero, non volevo saperlo. Gina si rifiutò di venire con me e Melike.

«Voglio andare dalla mamma» sussurrò, cercando di liberarsi, ma io non la lasciai andare.

«Lajos si occuperà di lei» dissi. «Vieni, dobbiamo riportare Hilda nel suo box».

«No, voglio restare qui! Voglio andare dalla mamma!» protestò Gina. «Lasciami andare! Mamma! Mamma!»

Si divincolò dalla mia presa e corse singhiozzando verso la macchina.

«Lasciala andare!» Melike mi trattenne mentre cercavo di correrle dietro.

«Non la capisco» dissi, sconvolta e delusa allo stesso tempo. «Poco fa quella stupida incosciente l’ha quasi uccisa! Non si è mai presa cura di lei. Come può Gina voler ancora andare da lei?»

«È pur sempre sua madre» rispose Melike. «Il sangue non è acqua, come dice il proverbio».

I vigili del fuoco volontari di Steinau arrivarono con tre veicoli di emergenza, seguiti dall’ambulanza con il medico del pronto soccorso. Poi vidi il fuoristrada verde di Richard Jungblut, da cui uscirono Tim e suo padre. Gina corse da lui e gli si lanciò tra le braccia.

«Forza, portiamo via Hilda» dissi a Melike e raccolsi da terra le sue redini.

La cavalla aveva aspettato obbediente nel punto esatto in cui l’avevo lasciata. Sulla strada per la fattoria chiamai la mamma. Fu mio padre a rispondere perché lei era al volante.

«Oh, mio Dio!» esclamò, scioccato, quando gli raccontai quello che era successo. «Saremo lì tra mezz’ora».

«A volte vorrei tanto non essermi mai innamorata di Tim» dissi con amarezza a Melike. «La famiglia Jungblut è terribile. Non fanno che procurare disgrazie a tutti quelli che gli stanno vicino».

La mia amica si fermò e mi guardò, seria.

«Voi siete legati agli Jungblut a un qualche livello metafisico» disse. «I tuoi genitori, i genitori di Tim e Lajos erano amici. Poi è successa la storia di quel brutto incidente, ma la situazione non è mai stata risolta. Questo vuol dire che i vostri destini sono ancora intrecciati».

Mi venne la pelle d’oca lungo la schiena. «Poco fa, in macchina, Linda ha parlato di una qualche maledizione» dissi piano.

Melike spalancò gli occhi e io sentii crescere in me una sensazione di disagio.

«Che cosa ha detto esattamente?» volle sapere.

«Hmm». Ci pensai su. «Qualcosa tipo: ‘Quella lì ci ha maledetti, Richard e me... Questa è la nostra punizione’. Chissà cos’avrà voluto dire?»

«Non ne ho idea». Melike inclinò la testa. «Ma potrebbe essere questo il motivo per cui gli Jungblut hanno avuto così tante disgrazie».

«Sciocchezze!» Risi ad alta voce, ma sentii il disagio farsi più forte. «Tutto quello che gli è successo, gli Jungblut se lo sono procurati da soli! Non può essere per colpa di una maledizione che il padre di Tim è stato sorpreso a rubare cavalli».

«Chissà chi è stato a lanciare questa maledizione?» Melike non mi stava affatto ascoltando. «Se lo sapessimo, potremmo chiedere a quella persona di ritirarla e...»

«Oddio, Melike, ti prego!» interruppi la mia amica, ma lei mi afferrò il polso.

«Attacchi energetici, come maledizioni o malocchio, possono avere effetti terribili». Melike abbassò la voce in un sussurro cospiratorio. «Una maledizione potente può indebolire un uomo per tutta la vita. I guaritori spirituali o gli sciamani possono sciogliere le maledizioni lavorando con le energie degli angeli».

«Basta così». Mi rimisi a camminare, rabbrividendo.

«Ti ricordi che una volta mi ero baloccata con l’idea di diventare un’astrologa, vero?»

«Può darsi». Non lo ricordavo esattamente, perché i piani di Melike per il suo futuro cambiavano più velocemente del tempo meteorologico.

«In quel periodo avevo trovato per caso il sito web di un’astrologa di Francoforte. L’ho chiamata e abbiamo parlato per almeno un’ora. Dopodiché ho capito che la professione non faceva per me, perché purtroppo non sono minimamente portata per le cose spirituali». Melike sospirò pensierosa. «Peccato, però».

«E vuoi dirmi cosa c’entra tutto questo con Linda Jungblut, per favore?»

«La signora Faber è anche una guaritrice spirituale» disse Melike. «Le chiederemo di sciogliere la maledizione degli Jungblut. E – bum! – la settimana dopo vinceranno alla lotteria!»

«A parte il fatto che queste cose mi sembrano totalmente assurde, probabilmente ci verrebbe a costare anche un sacco di soldi!»

«Ma noi i soldi ce li abbiamo!» mi ricordò Melike.

«No che non ce li abbiamo» la contraddissi. «Oggi diremo ai miei genitori di quei maledetti soldi. L’ho promesso a Farid e non li voglio più nella mia stanza. E anche se ce li avessi, non li spenderei per gli Jungblut!»

«Peccato» sospirò Melike, esasperando ulteriormente la mia delusione per il comportamento di Gina e la mia rabbia.

Tutte le cose brutte che erano successe alla mia famiglia avevano a che fare sempre e solo con gli Jungblut. La sorella della mamma era rimasta uccisa in un incidente stradale. Il padre di Tim, che aveva guidato nonostante avesse bevuto troppo, aveva dato la colpa a Lajos. Lajos, che aveva perso conoscenza durante l’incidente, non era stato in grado di dimostrare che non stava al volante. Condannato per omicidio colposo, era stato mandato in prigione anche se innocente. Mentre Lajos era chiuso in una cella, Richard gli aveva soffiato la ragazza, Linda Gottschalk, la migliore amica di mamma, e l’aveva sposata. E quando qualche anno prima versavamo in difficoltà finanziarie, Richard Jungblut ci aveva quasi dato il colpo di grazia, accaparrandosi i nostri pensionanti.

«Gli Jungblut sono un branco di egoisti!» sbuffai con rabbia. «E sono degli ingrati! Dopo tutto quello che abbiamo fatto per Gina...»

«Ehi, ehi, non ti scaldare tanto» cercò di tranquillizzarmi Melike. «Non intendevo affatto dire questo! Semplicemente mi sarebbe piaciuto sapere se si possono davvero sciogliere le maledizioni!»

Dovetti sorridere, anche se controvoglia.

Portammo Hilda nel suo box, poi ci occupammo di Lenzi, che prima Melike aveva legato in fretta nel corridoio della scuderia. Il mio cellulare ricevette una notifica. Un messaggio di Farid! Lo aprii subito. Mi aveva mandato solo l’emoji con il pollice in su e un cuore. Sentii le ginocchia che mi cedevano. Quindi aveva superato il controllo medico e presto avrebbe vissuto a Dortmund. Mi sentii travolgere da un’ondata di gioia per lui e di paura per quello che sarebbe cambiato e scoppiai a piangere.

«Elena!» Melike mi guardò, stupita. «Che succede?»

«Niente di grave» la rassicurai. «Oggi Farid era a Dortmund per un controllo medico. È andato tutto bene. Giocherà per il BVB a partire da quest’estate».

«Coooosa?» La mia amica mi fissò incredula. «Ma è fantastico!»

«Sì, anch’io sono molto contenta per lui» annuii.

«Lo vedo». Melike scosse la testa in modo beffardo. «Elena, sei l’unica persona al mondo che piange quando è felice!»







CAPITOLO 24

Fu una strana sensazione vedere Richard Jungblut e Tim seduti al tavolo della nostra cucina. Gina era sdraiata sul divano del soggiorno, avvolta nella sua coperta preferita, e dormiva profondamente.

«L’auto appartiene all’uomo con cui stava» disse Richard Jungblut mentre entravo nella stanza. «Purtroppo Linda non l’aveva avvertito che voleva prenderla in prestito e quello ne ha denunciato il furto l’altro ieri».

Mi aspettavo quasi che mamma mi mandasse via, ma non disse nulla, così rimasi lì e mi appoggiai al piano di lavoro.

«Magnifico!» Mamma scosse la testa. Era infuriata quanto me per il comportamento di Linda.

La madre di Tim si era rotta lo sterno e un paio di costole nell’incidente. Ma più grave delle ferite era il fatto che avesse rapito Gina violando le severe condizioni stabilite dall’ufficio assistenza ai minori.

«È molto dispiaciuta, Susanne, davvero» disse Richard Jungblut e guardò mamma con un’espressione supplichevole negli occhi. «Non sa nemmeno lei cosa le sia preso in quel momento. Se si potesse raccontare la storia in modo un po’ diverso, allora...» Smise di parlare per passarsi la mano sul viso. Papà non disse nulla, anche mamma rimase in silenzio.

Il padre di Tim era invecchiato. Un tempo ero terrorizzata da lui, dal suo gelido sguardo di ghiaccio e dal suo sorriso cinico. I capelli, in origine biondi, erano diventati grigi, gli occhi azzurri avevano perso il loro minaccioso splendore. Sedeva tutto ingobbito sulla sedia e, se non avessi saputo che aveva solo un anno in più rispetto a mio padre e a Lajos, gli avrei dato sessant’anni o oltre. Mi resi conto con orrore che Tim ora aveva quasi lo stesso aspetto di suo padre qualche anno prima: gli stessi occhi azzurro ghiaccio, gli stessi folti capelli biondo scuro, il mento forte, le labbra sottili... Solo l’espressione degli occhi era diversa.

«Richard…» mamma ruppe il silenzio. La sua voce era molto fredda e capii che non le faceva piacere avere il padre di Tim seduto nella sua cucina. «Qui non si tratta di Linda o di te. Si tratta innanzitutto di vostra figlia, una ragazzina di undici anni, che oggi ha dovuto affrontare un’altra esperienza traumatica. Noi stiamo facendo tutto il possibile per garantirle una vita normale e serena. Non abbiamo nulla da obiettare se tu o Linda volete venire a trovarla, al contrario, siamo più disponibili di quello che prevede l’ufficio assistenza ai minori. Ma il comportamento di Linda oggi non può essere giustificato dal fatto che si trovasse in una situazione psicologicamente eccezionale, perché la sua relazione si è sfasciata! Da quando la conosco – e sono più di vent’anni – Linda è sempre stata in una situazione psicologicamente eccezionale! I suoi errori sono sempre stati appianati da qualcun altro, spesso con i soldi di Friedrich. Ma questa volta no. Domani riferirò all’ufficio assistenza ai minori quello che è successo qui oggi».

«Susanne, ti capisco, ma...» esordì Richard Jungblut.

«Se mi capisci, allora non c’è più nient’altro da aggiungere» lo interruppe mamma. «Micha e io siamo stati nominati genitori affidatari di vostra figlia con il vostro consenso. Abbiamo accettato, anche se c’erano grossi problemi tra le nostre famiglie. Gina è importante per noi. Le vogliamo bene e prendiamo sul serio le nostre responsabilità nei suoi confronti, come se fosse nostra figlia. Linda conosce gli accordi. Li ha violati e ha messo in pericolo la vita di sua figlia».

Richard Jungblut si schiarì la gola, raddrizzando la schiena. Fece un respiro profondo. In passato probabilmente avrebbe alzato la voce, ma ora si controllava.

«Ho la possibilità di rimediare a tutto quello che ho rovinato» disse. «Qualcuno vuole investire una somma non indifferente nel Sonnenhof».

Il mio sguardo incontrò quello di Tim, che alzò le sopracciglia e scosse la testa quasi impercettibilmente.

«Sì, Tim mi ha già accennato qualcosa». Papà intervenne per la prima volta nella conversazione. «Ti auguro che vada tutto bene e che ci sia un futuro per il Sonnenhof, ma questo non ha nulla a che fare con Gina».

«Sì, invece» affermò il padre di Tim. «Gina potrebbe tornare a casa e saremmo di nuovo una famiglia!»

Cercai ancora lo sguardo di Tim. Il suo volto non mostrava alcuna emozione. Cosa gli passava per la testa adesso? Sapevo che la sua vita prima era stata un inferno: un padre irascibile che non esitava ad alzare le mani e una madre che si era sempre voltata dall’altra parte e non lo aveva mai protetto.

«Susanne, se vai all’ufficio assistenza ai minori, allora non potremo più essere una famiglia!» Richard Jungblut guardò mia madre, implorante.

«Hai dimenticato che mia sorella è morta perché tu guidavi in stato di ebbrezza e hai causato un incidente?» sibilò la mamma, sporgendosi sul tavolo. «Linda aveva l’1,2 per mille di alcol nel sangue! E adesso tu stai chiedendo a me di ignorare proprio questo?»

Richard Jungblut chinò la testa. Aveva le narici dilatate e la mandibola scossa da un fremito.

Vidi l’espressione di Tim cambiare. Tutto il colore svanì dal suo viso.

«Che cosa?» Saltò in piedi e fissò il padre, sbalordito. «La mamma stava guidando ubriaca? Perché non me l’hai detto?»

«Tim! Ti prego!» Anche Richard Jungblut scattò in piedi dalla sua sedia. Gli mostrò i palmi delle mani cercando di calmarlo. «Volevo dirtelo, ma... ma non ce n’è stata l’occasione».

«Ma come? Siamo venuti qui in macchina assieme! Avevi tutto il tempo per dirmelo!» Tim si allontanò da lui, disgustato. «Non fai altro che mentirmi! La mamma mente, la nonna mente! E io, idiota, sono così ingenuo che continuo sempre a credervi». All’improvviso gli vennero le lacrime agli occhi per la rabbia. Ero terribilmente dispiaciuta per lui. «Sai una cosa? Non voglio più avere nulla a che fare con nessuno di voi! Sono stufo marcio della mia bella famiglia!»

«Aspetta, Tim, per favore!» Richard Jungblut cercò di posare la mano sul braccio del figlio, ma lui se la scrollò di dosso.

«Non mi toccare!» sibilò Tim. Spinse via bruscamente il padre per passare, uscì dalla cucina e sentimmo la porta d’ingresso sbattere dietro di lui.

«Magnifico!» brontolò il padre di Tim, amareggiato. «Avete fatto un ottimo lavoro!»

Mia madre ne aveva abbastanza. Si alzò dalla sedia, girò intorno al tavolo e si parò di fronte a Richard Jungblut senza paura, come Mamma Lupo davanti alla tigre Shere Khan.

«Quando imparerai dai tuoi errori, Richard?» chiese con voce gelida. «Perché non puoi essere onesto almeno una volta con tuo figlio?»

Mi arrivò la notifica di un messaggio. Tim mi aveva scritto.

“Sono da Priamos. Puoi venire qui?”

“Arrivo” risposi uscendo.

Twix saltò giù dalla sua cesta e mi seguì. Attraversai di corsa il parcheggio, dove l’unica auto rimasta era il SUV del padre di Tim.

Tim era seduto nel box di Priamos, in mezzo alla segatura, con le braccia attorno alle ginocchia.

«Elena!» Alzò lo sguardo mentre mi accucciavo accanto a lui.

Esitai per un attimo, poi lo abbracciai. Tim premette la testa contro la mia spalla e iniziò a piangere così disperatamente come non avevo mai visto piangere nessuno in vita mia. Quasi mi si spezzò il cuore per la pena. Lo strinsi forte, gli mormorai parole senza senso per tranquillizzarlo e aspettai che si riprendesse un po’, fino a quando ormai singhiozzava senza più lacrime.

«Scusa!» sussurrò, ritraendosi da me con cautela. «Mi... mi dispiace di aver...»

«Tutto a posto».

Mi passò per la mente che probabilmente non avrei mai rotto con lui se almeno una volta mi avesse mostrato così apertamente i suoi sentimenti come aveva appena fatto. Trovai un fazzoletto di carta nella tasca della mia giacca e glielo porsi.

Tim si soffiò il naso e si asciugò gli occhi.

«Grazie, Elena» disse appoggiandosi al muro.

Mi sedetti accanto a lui. Priamos alzò il muso dal suo fieno e ci guardò per un attimo, poi riprese a ruminare.

«Chiederò a tuo padre se mi vuole ancora come apprendista» disse Tim con voce roca. «E poi mi troverò una stanza da qualche parte. Con i miei genitori ho chiuso definitivamente. La giornata di oggi mi ha mostrato che non posso fidarmi di loro. Pensano solo a se stessi, in tutto ciò che fanno».

Lo capivo fin troppo bene. In ogni caso, non avevo mai compreso completamente la sua decisione di aiutare il padre a ricostruire il Sonnenhof, dopo tutto quello che Richard Jungblut gli aveva fatto.

«I tuoi genitori sono così... onesti» continuò Tim. «Avrebbero tutte le ragioni per non voler più avere a che fare con me e Gina, ma non ci giudicano in base ai nostri genitori… Anzi, gli piacciamo molto».

«Sì, è vero» confermai.

«Mi vergogno così tanto!» Scosse la testa, sconsolato. «Se avessi saputo cosa voleva davvero mio padre dai tuoi genitori, stasera non sarei venuto con lui. È inconcepibile che chieda ai tuoi di mentire all’ufficio assistenza ai minori. E non gli importa nemmeno che mia madre rubi un’auto, se ne vada in giro ubriaca e rapisca mia sorella!»

Tim tacque e anch’io non dissi nulla. Si sentiva solo il ruminare di Priamos. Ogni tanto un cavallo sbuffava. Twix venne da me e si accoccolò sulle mie ginocchia.

«Oggi, mentre aiutavo Gina a uscire dall’auto, tua madre ha detto qualcosa di strano». Accarezzai il pelo morbido di Twix. «Ha detto che la colpa di tutto era una maledizione che qualcuno aveva lanciato su di lei e su tuo padre».

«Una… una maledizione?» Tim tirò su col naso e mi guardò.

«Probabilmente sono solo sciocchezze». Mi strinsi nelle spalle. «Ma comunque mi chiedo cosa possa aver voluto dire».

La porta della stalla si aprì, la luce si accese. Twix drizzò le orecchie, saltò giù dalle mie ginocchia e scappò via.

«Ehi, Twix» sentimmo la voce di Lajos. «Elena starà dando la buonanotte al suo amichetto, hmm?»

Tim si tirò su, mi prese la mano e mi aiutò ad alzarmi. Uscimmo nel corridoio della scuderia.

«Allora, voi due?» Lajos spostò il suo sguardo indagatore da me a Tim e ritorno. «Tutto bene?»

«Ciao, Lajos» disse Tim. «No, non c’è niente che vada bene. Hai un momento? Avrei bisogno di un consiglio».

Non mi era mai capitato di vedere Tim che chiedeva consiglio a qualcuno. Orgoglioso e testardo, aveva sempre voluto risolvere tutti i suoi problemi da solo e spesso ci eravamo trovati a litigare per questo.

«Certo» rispose Lajos. «Devo solo dare un’occhiata a un paziente. Andate pure nel mio ufficio e mettete su l’acqua. Poi ci prenderemo un tè insieme, va bene?»

«Non preferisci parlare da solo con Lajos?» chiesi a Tim.

«No. Se per te non è un problema, sarebbe meglio che ci fossi anche tu» rispose il mio ex ragazzo.

Poco più tardi eravamo seduti sul comodo divano in pelle nell’ufficio di Lajos, ognuno con una tazza di tè in mano. Avevo scritto un messaggio alla mamma per dirle dov’ero. A Farid avevo già inviato un vocale per raccontargli in breve cos’era successo. Gli avrei parlato al telefono più tardi.

«So che Peter Meisenberg era coinvolto in un giro di corruzione» disse Tim. «Il giovedì si riunivano nella nostra Saletta dei Cavalieri spacciando la loro attività per una serata di skat».

«Chi?» chiese Lajos, accigliato.

«Stefan Roselieb, Hans-Dieter Teichert, il dottor Rainer Schwarz, notaio di Königshofen, e Peter Meisenberg».

«Va’ avanti». Lajos si sporse sulla sua poltrona e guardò Tim, in attesa.

«Solo ora ho capito che mio padre li ha aiutati a rovinare mio nonno».

«Cosa te lo fa pensare?» Ero stupita.

«Ho sentito delle conversazioni di cui prima mi sfuggiva il senso» rispose Tim. «Si trattava di appezzamenti di terreno che mio nonno voleva comprare, ma tutte le volte era stato battuto sul tempo, perché qualcuno aveva saputo in anticipo quanto avrebbe pagato. Le informazioni venivano fornite da mia madre e mio padre, anche se non credo che mia madre avesse idea del perché facessero al nonno certe domande su progetti o operai. Peter Meisenberg poi si assicurava che Roselieb e il vecchio Teichert sapessero sempre tutto in anticipo rispetto a mio nonno».

Negli occhi di Lajos apparve un’espressione allarmata.

«Mio padre odiava mio nonno» continuò Tim. «E anche te, Lajos! Sperava che tu fossi costretto a lasciare la casetta nel bosco quando era diventata parte del patrimonio fallimentare. Mia madre avrebbe dovuto convincerti a spostare la tua clinica al Sonnenhof. Se tu l’avessi fatto, avrebbe rovinato la tua reputazione e ti avrebbe cacciato».

Lajos si fece pallido e annuì stringendo le labbra.

Ricordavo bene come Linda Jungblut avesse fatto questa offerta a Lajos, perché avevo origliato per caso quella conversazione. E ricordavo pure quanto fossi rimasta scioccata dal fatto che Linda, che una volta era stata la migliore amica di mia madre, ci volesse tradire a quel modo.

«Ma perché?» chiesi allibita. «Lajos non gli aveva fatto niente!»

«Non lo so nemmeno io». Tim sospirò. «Roselieb e Teichert hanno pagato mio padre per le informazioni. Vivevamo più o meno con quei soldi. E anche il fatto che Teichert abbia preso in affitto il Sonnenhof quando mio padre era in prigione c’entra qualcosa. Poi Roselieb ha prestato a mia madre ottantamila euro e ora, se decide di investire nel Sonnenhof, li rivuole indietro. Tuttavia non ha alcuna intenzione di investire denaro nel maneggio e nei cavalli. L’area industriale di Hettenbach dev’essere ampliata e per farlo hanno bisogno del terreno del Sonnenhof».

«Come fai a saperlo?» chiese Lajos.

Tim mi guardò brevemente.

«È stata Melike a scoprirlo» dissi. «Ha fatto delle ricerche su Internet e ha scoperto che il signor Roselieb e il signor Teichert hanno una società insieme, chiamata ARMITA. Questa società si è accaparrata quasi tutte le proprietà immobiliari dall’insolvenza di Friedrich Gottschalk. A prezzi stracciati, naturalmente».

«Mio padre è convinto che Roselieb sia suo amico e che voglia aiutarlo». Tim fece un gesto con la mano come per scacciare via qualcosa. «In realtà, ormai non me ne frega proprio nulla. Ma hanno mandato in rovina l’azienda di mio nonno e dovrebbero essere puniti per questo».

«Tra l’altro, Melike pensa che Roselieb abbia ucciso il signor Meisenberg» intervenni. «Perché aveva annotato tutto».

«Annotato cosa?» Lajos faticava a starci dietro.

«Quanti soldi si intascava e da chi» dissi e gli raccontai di Claudia Winter, della chiavetta USB e degli uomini nella selleria e in casa di Meisenberg.

In quel momento mi resi conto che probabilmente avevo rivelato troppo.

«Aspetta un attimo» disse Lajos. «Come fai a saperlo?»

«Ehm…» mi limitai a dire.

«Elena! Tim! Questo non è un gioco!» Lajos balzò in piedi e si mise a camminare avanti e indietro nella piccola stanza, tutto agitato. «La corruzione è un reato molto grave. Se tutto questo è vero, allora dovete andare alla polizia!» Si fermò e ci guardò. «Come fate a sapere tutto questo? Ma soprattutto per quale motivo Melike si è messa a ricercare queste cose su Internet?»

Questo era il momento giusto per parlare del denaro con un adulto. Mi ero sempre potuta fidare di Lajos e lo feci anche in quel momento. Tim e io ci scambiammo uno sguardo.

«Credo» dissi «di dover chiamare Melike».







CAPITOLO 25

I miei genitori non potevano credere ai loro occhi quando scesi dalle scale con il mio vecchio orsacchiotto di pezza sotto braccio e lo misi sul tavolo della cucina. Lajos era seduto sulla sedia dov’era appena stato Richard Jungblut, papà e mamma avevano preso posto di fronte a lui. Tim e Melike erano in piedi alla finestra.

«Che significa tutto questo, adesso?» chiese mamma.

Aprii la cerniera sul retro dell’orsacchiotto e tirai fuori i rotoli di banconote.

«Sono centodiecimila euro» disse Melike. «Li abbiamo contati».

Vuotai il sacchetto e le monete d’oro rotolarono sul ripiano del tavolo.

«E trentasette monete Krugerrand».

In silenzio, i miei genitori, Lajos e Tim fissarono le monete luccicanti e la montagna di banconote.

«Oh, mio Dio!» Lajos ruppe il silenzio, esterrefatto.

«Da dove saltano fuori tutti questi soldi?» volle sapere la mamma.

«Be’, ci sono letteralmente caduti addosso» rispose Melike.

«Quando siamo andati a prendere Priamos e Tokka, dovevamo portare via anche tutto quello che c’era nella selleria» proseguii. «La compagna del signor Meisenberg voleva trasformare le stalle in un’orga... orgi...»

«Orangerie» venne in mio aiuto Tim.

«... esatto, un’orangerie. Così io e Melike abbiamo svuotato la selleria. Altrimenti avrebbe buttato ogni cosa nella spazzatura. In una teca c’erano molti trofei».

«Li trovavo così belli…» proseguì Melike. «E mi dispiaceva che venissero gettati via. Ho preso una coppa dalla vetrina e, quando ho cercato di aprirla, il coperchio mi è caduto di mano. È così che abbiamo scoperto i rotoli di banconote. E, controllando in fretta tutti gli altri trofei, abbiamo trovato dell’altro denaro».

«E abbiamo pensato: piuttosto che finisca tutto nella spazzatura...»

«... meglio prenderlo e portarlo via» papà completò la mia frase. Poi tirò un sospiro. «Perché non me l’avete detto?»

«Pensavamo che ce l’avresti proibito» risposi. «E non volevamo che se lo prendesse quella stupida oca che aveva trattato così male i cavalli».

«Da non crederci!» Mamma scosse la testa.

«Volevamo riportarlo indietro il giorno dopo» dissi. «Ma poi papà si è fatto male al piede. Per questo siamo riuscite a tornare all’Hubertushof solo l’indomani. E proprio quando volevamo rimettere i soldi nei trofei, la signora Winter è entrata nella stalla con due uomini. E abbiamo fatto appena in tempo a scappare».

«Quei due hanno fatto a pezzi l’intera selleria» proseguì Melike. «E qualche giorno dopo anche la villa. All’inizio pensavamo che stessero cercando solo i soldi, ma poi…»

«… la signora Winter si è presentata qui e voleva la lis... ehm... questa chiavetta USB…» mi corressi in fretta.

«Credo che dovremmo ascoltare tutta la storia» intervenne Lajos.

Io e Melike ci scambiammo uno sguardo, poi gli raccontammo del nostro sospetto che Peter Meisenberg fosse stato corrotto da Roselieb e Teichert. Tim ripeté quello che aveva raccontato a Lajos poco prima. Ma non menzionammo la nostra visita a Lennart Haas in ospedale.

«Nessuno sa dell’esistenza di questo denaro e delle monete d’oro» disse Melike alla fine. «Ecco perché abbiamo pensato che forse potremmo donare i soldi in forma anonima a un rifugio per animali o a un’associazione per cavalli maltrattati».

«Queste associazioni devono rendere conto delle donazioni» disse Lajos. «Non possono accettare tanto facilmente dei contanti».

«Che cosa vi è venuto in mente? Non siete più delle bambine!» La mamma scosse la testa. «Questo si chiama appropriazione indebita ed è un reato!»

Papà prese una delle monete d’oro e la esaminò da vicino. «Sembra che siano vere».

«Facendo delle ricerche su Google, ho trovato che una moneta vale più o meno millecinquecento euro» disse Melike. «Quindi, in totale si tratta di circa cinquantacinquemila euro. Oltre ai contanti».

«Io dico» papà sorrise strizzando l’occhio a Lajos «che dovremmo tenerceli. Tu cosa ne pensi, Lajos?».

«Micha!» esclamò mamma, indignata. «Non dirai mica sul serio?»

Mio padre arraffò con entrambe le mani il mucchio di monete, ridacchiando come un bambino. Io e Melike ci guardammo, stupite. Anche Lajos e Tim sorridevano. Solo mamma aveva perso il senso dell’umorismo.

«Basta con queste sciocchezze!» disse bruscamente. Si alzò in piedi, prese da un cassetto un sacchetto di stoffa per il mangime e ci spinse dentro il denaro e le monete. «Questo adesso finisce in cassaforte e domani chiameremo la polizia criminale».

Più tardi, quella sera, parlai a lungo al telefono con Farid e gli raccontai tutti gli eventi della giornata, compreso quello che era successo con Tim nel box di Priamos.

«Poveretto» disse Farid con compassione. «Mi dispiace davvero per lui! Non so proprio cosa farei, se i miei genitori mi mentissero a quel modo».

Lui e sua madre erano ancora in hotel a Dortmund, perché l’indomani dovevano tenere degli altri colloqui con i dirigenti della squadra. Se fosse andato tutto bene, sarebbero tornati in serata e, naturalmente, avrebbero partecipato alla festa che Brenda voleva dare all’Abbeveratoio per celebrare il suo secondo posto nella finale della Coppa del Mondo. Quella notte, per la prima volta dopo settimane, riuscii a dormire bene, senza essere perseguitata in sogno da qualche criminale con il piede di porco.

Il giorno seguente, dopo la scuola, io e Melike andammo alla stazione di polizia, che era proprio accanto al municipio. Mamma, la madre di Melike e Tim ci stavano già aspettando nel parcheggio davanti all’ingresso. In mattinata mamma aveva parlato al telefono con qualcuno della polizia, e al cancello di sicurezza venne a prenderci proprio la nostra vecchia conoscenza, l’ispettore Behrendt, che nel frattempo era stato promosso a capo della polizia di Königshofen. Ci portò nel suo ufficio al primo piano e ci chiese di prendere posto al tavolo delle riunioni. Quando Fritzi era stato rubato, l’ispettore aveva condotto le indagini e, con il nostro aiuto, aveva messo in prigione Liam O’Brien, detto Andy, Richard Jungblut, Pieter van Schuiren e tutta la banda.

«Così avete giocato di nuovo a fare le detective». Si appoggiò allo schienale della sua poltrona a capo del lungo tavolo delle riunioni e incrociò le mani sulla pancia. «Bene, sentiamo». Il suo sorriso affabile si spense di colpo, quando la mamma vuotò la borsa di stoffa davanti a lui. «Che cos’è?» chiese perplesso.

«Sospettiamo che si tratti di tangenti» rispose la madre di Melike, che poco prima ci aveva ordinato di non aprire bocca finché non ce lo avessero chiesto, e porse all’ispettore il suo biglietto da visita. Ci tornava utile che fosse un avvocato, perché parlava esattamente la stessa lingua dell’ispettore capo. Concordò con lui che in nessun caso i nostri nomi sarebbero apparsi in un qualsiasi documento. Dopo che l’ispettore Behrendt ce lo ebbe assicurato, chiamò altri due colleghi del dipartimento reati economici. Melike, Tim e io ripetemmo loro per la terza volta da dove venivano le monete d’oro e il denaro e tutto quello che avevamo visto e sentito. Lì, in quell’ufficio luminoso, alla presenza delle nostre madri e degli agenti di polizia, quello che avevamo vissuto non mi sembrava più così minaccioso, ma quasi irreale, come un film. Il commissario della polizia criminale Lars Bellmann e il sovrintendente Kemal Arslan ci ascoltarono con molta attenzione, facendo di tanto in tanto qualche domanda, e presero un sacco di appunti. Inoltre avvertirono Tim di non dire nulla che potesse incriminare suo padre. Richard Jungblut era stato rilasciato a gennaio in libertà vigilata e avrebbe dovuto scontare il resto della pena in carcere se fosse stato di nuovo trovato colpevole di qualcosa.

«Penso che mio padre sia solo una vittima» ribatté Tim. «Di sicuro non ha corrotto nessuno. Per poterlo fare, gli mancano gli spiccioli necessari».

«Eh, già» disse il commissario Bellmann appoggiandosi allo schienale. Sembrava un po’ deluso. «Avete fatto davvero una ricerca molto approfondita, non c’è che dire!»

«Grazie». Melike sorrise con modestia.

«Ma purtroppo tutto questo per noi non è una novità» proseguì il commissario. «Da anni teniamo d’occhio Roselieb e Teichert e le loro attività immobiliari. E sospettiamo anche che il signor Meisenberg abbia abusato della sua carica per ottenere dei vantaggi. Ma non abbiamo in mano prove inconfutabili contro di loro. Quello che ci avete detto ora conferma i nostri sospetti, ma non è sufficiente per prendere dei provvedimenti».

«E adesso cosa succede?» volle sapere Melike.

I poliziotti si scambiarono un’occhiata, poi il commissario Bellmann si strinse nelle spalle.

«Niente di niente. Il denaro e le monete d’oro andranno nel deposito prove dell’ufficio criminale federale e speriamo a un certo punto di mettere le mani su qualcosa che sia più di una semplice illazione».

L’ispettore Behrendt tornò alla sua scrivania. Sembrava aver perso ogni interesse. Anche il sovrintendente Arslan si alzò e controllò il suo cellulare.

«E che tipo di prove vi servirebbero, per esempio?» chiese Melike.

«Qualcosa di scritto che dimostri il collegamento tra Meisenberg e Roselieb» rispose il commissario Bellmann, raccogliendo le sue carte, e sorrise con rammarico. «Grazie mille per essere venuti qui e averci raccontato quello che sapevate».

Melike mi guardò e annuì.

«Probabilmente c’è davvero una lista» risposi. «Crediamo che il signor Meisenberg fosse solito annotare quanto denaro riceveva, da chi e per cosa. Forse la lista era sulla chiavetta USB che abbiamo trovato in un barattolo di caffè nella selleria».

«Una chiavetta USB?» Il commissario Bellmann, che stava per alzarsi, si fermò a mezz’aria. «E dov’è ora?»

«L’ho data alla signora Winter» risposi.

Il commissario Bellmann fece cenno ai suoi colleghi di tornare al tavolo delle riunioni e all’improvviso tutti e tre erano di nuovo estremamente interessati.

«Quando eravamo nella scuderia di Meisenberg per rimettere il denaro nelle coppe, la signora Winter è arrivata con due uomini» disse Melike, mettendo il suo cellulare sul tavolo di fronte a sé. «Ci siamo nascoste in fretta in un box e io ho registrato un video in cui non c’è molto da vedere, ma si riesce a sentire cosa dicono il signor Roselieb e la signora Winter».

Questa era una novità anche per mamma e la signora Koyupinar. Melike recuperò il video e premette play.

Gli occhi dei tre poliziotti si fecero sempre più grandi, mentre ascoltavano la registrazione, e quando Melike mostrò loro le fotografie che aveva scattato all’uomo pelato dalla finestra del soggiorno della casa di Peter Meisenberg, il commissario Bellmann cominciò a sorridere.

«Alfred Stübinger» disse. «L’uomo di Roselieb per i lavori sporchi».

«Ha picchiato Lennart Haas, il successore di Peter Meisenberg al genio civile» osservò Melike. «Lennart è l’ex di Claudia Winter, che è stata la segretaria del signor Teichert, prima di lasciare Lennart e trasferirsi nella villa del signor Meisenberg».

«Calma! Calma!» esclamò il commissario Bellmann. «Come fai a sapere tutto questo?»

«Ho fatto i compiti» rispose Melike con freddezza e accavallò le gambe. «Voi, ovviamente, no. Altrimenti queste cose le sapreste già».

«Melike!» la richiamò la signora Koyupinar, ma la mia amica non si lasciò impressionare.

«Lennart vi dirà che ha avuto un incidente» proseguì. «Il pelato voleva sapere da lui dov’era il denaro e ha minacciato di ucciderlo se avesse detto qualcosa alla polizia. E, a proposito, io non credo che il signor Meisenberg abbia avuto un incidente. È stato ucciso. Qualcuno lo ha spinto giù dalla balaustra in municipio».

I tre poliziotti fissarono la mia amica senza parole, come pure la signora Koyupinar e mia madre.

«Lennart e Claudia erano già stati minacciati in passato» proseguì Melike. «Quando Elena ha scavalcato la recinzione per dare un’occhiata ai cavalli malnutriti, Lennart l’ha minacciata con una pistola perché l’aveva presa per un ladro. Ha gettato l’arma solo quando gli ho spruzzato in faccia lo spray al peperoncino».

«È vero?» mi chiese mamma. Quando annuii, sospirò e scosse la testa.

I poliziotti fecero a me e a Melike un’infinità di domande. Improvvisamente mi venne in mente quello che ci aveva detto Gina quando avevamo cavalcato fino all’Hubertushof. Lei e suo padre erano andati spesso a trovare il signor Meisenberg e la moglie. E poi mi ricordai del giorno in cui ero entrata nell’ufficio del signor Teichert per ritirare il denaro che ci doveva, dopo aver trasferito i suoi cavalli al Sonnenhof. Richard Jungblut era seduto con lui e sembrava se la stesse spassando. Il signor Teichert era andato alla sua cassaforte, aveva preso alcune mazzette di banconote da cento euro e me le aveva messe in mano. Alcuni elementi in sospeso si riordinarono nella mia mente e all’improvviso tutto mi sembrò chiaro come il sole. Nel video di Melike si sentiva perfettamente Roselieb dire alla signora Winter che aveva saputo dalla ex moglie di Meisenberg dell’esistenza di una lista. La simpatica Anne dai capelli rossi con i due Jack Russell Terrier, che spesso si era seduta con mamma in cucina a chiacchierare e a bere il tè, era al corrente di tutto! Forse era stato Richard Jungblut a portare il denaro di Roselieb e Teichert a Peter Meisenberg?

Il mio sguardo si posò su Tim. Se avessi espresso i miei sospetti, la polizia sarebbe andata direttamente da suo padre. E se quei sospetti erano fondati, Richard Jungblut sarebbe potuto tornare di nuovo in prigione. No, era meglio tenere la bocca chiusa.

«Peccato che non sappiamo cosa ci fosse nella chiavetta USB». Il commissario Bellmann fu il primo a riacquistare la parola. «Potrebbe essere proprio il tipo di prova che ci serve per inchiodarli».

«Cosa farete adesso?» chiese Melike.

«Naturalmente verificheremo tutto ciò che ci avete detto» rispose il commissario. «E poi vedremo».

Melike gli inviò il video e le foto che aveva scattato, dopodiché il commissario Bellmann ci accompagnò al piano di sotto. L’agente di polizia che si trovava all’ingresso dietro la spessa lastra di vetro premette un pulsante e ci aprì la porta.

«Arrivederci e grazie ancora» disse il commissario.

«La polizia non farà assolutamente nulla». Melike era frustrata. «Che nervi! Dei criminali come Teichert e Roselieb la fanno franca solo perché non ci sono prove contro di loro!»

«Hai fatto quello che potevi» cercò di consolarla la signora Koyupinar. «Forse uno di loro un giorno farà un passo falso».







CAPITOLO 26

Venerdì mi fu permesso di saltare la scuola per andare al concorso. La mia prima gara nella Coppa di salto Under 25 sarebbe stata solo dopo le cinque, ma prima di me il brutto rospo, Brenda e Tim avrebbero partecipato a diverse gare. Mamma aveva preso tutti i pass dei cavalli e li aveva messi sul tavolinetto nella cabina del camion. I miei abiti da concorso, assieme a quelli di Jens e Tim, erano appesi nell’armadio. Fin da piccola ero abituata ad andare ai concorsi con mio padre nei fine settimana, ma questa era un’occasione speciale, perché non avevo mai partecipato a un concorso internazionale. Il brutto rospo parcheggiò il camion grande e poi quello piccolo davanti alla scuderia dei cavalli da concorso e caricammo selle, finimenti, coperte, cibo per quattro giorni e tutto il necessario. Io e Tim strigliammo i cavalli che sarebbero venuti con noi e fasciammo loro le zampe per evitare che si facessero male durante il trasporto. Calvador fu caricato per primo. Accanto a lui, Cotopaxi, con cui lo stallone andava d’accordo. Seguirono Palais de Danse, Cornado, Qantas e Nevertheless. Fritzi, Lenzi, Embarcadero e Con Amore di Ariane viaggiavano nel camioncino.

Alle dieci in punto tutto era pronto e i tre mezzi uscirono in fila dalla fattoria. Il brutto rospo sedeva al volante del camion grande a cui era attaccata la nostra roulotte. Dietro a lui, Gloria, in quello piccolo, e poi Susan, che trasportava i cavalli di Brenda nel camion degli Schütze. Mannheim non era molto lontana, ma per esperienza ci si metteva sempre un bel po’ di tempo a sistemare i cavalli, gli armadi da torneo e il foraggio nelle tende, parcheggiare i camion e rifornirli di energia elettrica, perché ovviamente tutti i partecipanti arrivavano più o meno allo stesso momento. Nei grandi concorsi internazionali i cavalli non potevano lasciare l’area dell’evento, per cui avevamo affittato dei box, anche se per noi non sarebbe stato un problema tornare a casa la sera. Papà, Jens e Tim discutevano tra di loro delle gare imminenti. Io li ascoltavo solo distrattamente. La polizia non si era più fatta sentire ed ero felice che ci fossimo lasciati quella faccenda alle spalle. Gina aveva superato abbastanza bene l’incidente di domenica e anche la visita dell’impiegata dell’ufficio assistenza ai minori, che era venuta da noi non appena mamma l’aveva chiamata. La sorella di Tim non aveva più chiesto di sua madre.

Farid aveva firmato un contratto con il Borussia Dortmund per quattro anni e avrebbe guadagnato una quantità incredibile di soldi. Quella mattina la sua nuova squadra aveva rilasciato un comunicato stampa per annunciare la notizia. L’indomani il mio ragazzo avrebbe giocato a Wolfsburg, ma domenica sarebbe venuto al concorso per vedermi cavalcare.

Quando arrivammo nell’area dove si teneva l’evento, papà parlò con il capo scuderia, che ci consegnò la mappa dei box, poi sbrigò le formalità al banco di registrazione. Scaricammo i cavalli e trasportammo gli armadi con le selle e i bidoni del foraggio nei box che avevamo affittato. All’una sarebbe iniziata una gara di salto nazionale di livello difficile in cui il brutto rospo avrebbe partecipato con Nevertheless e Qantas e Tim con Fritzi e Cotopaxi. Ero terribilmente nervosa, perché Fritzi non aveva mai cavalcato in una gara così impegnativa! Al concorso di Mannheim si trovavano tutti quelli che contavano in Germania, e c’erano anche molti cavalieri internazionali, perché era il primo evento all’aperto della stagione. Nel weekend successivo quasi tutti i cavalieri si sarebbero ritrovati ad Amburgo, in occasione del Derby, e due settimane dopo a Wiesbaden, e così di seguito fino a quando in autunno sarebbe cominciata la stagione dei concorsi indoor.

«Tim, sei il quinto concorrente con Cotopaxi» annunciò papà entrando nella tenda della scuderia con la lista dei partecipanti. «Jens è al ventisettesimo posto con Never, poi Tim con Fritzi al trentaquattresimo e infine di nuovo Jens con Qantas al cinquantaseiesimo. Quindi abbiamo un sacco di tempo tra una gara e l’altra e possiamo prendercela comoda».

Il brutto rospo sentì una notifica dal suo cellulare, diede un’occhiata allo schermo e spalancò gli occhi.

«Non ci posso credere!» esclamò, guardandomi. «Tu lo sapevi già, scioc... ehm... Elena?»

«Sapevo cosa?» Il mio cuore cominciò a battere forte, ma feci finta di non capire.

«La mia app di calcio dice che Farid quest’estate passerà al Borussia Dortmund!»

Il brutto rospo era fuori di sé. E adesso anche papà, Gloria e Tim mi guardavano, stupiti.

«Sì» confermai sorridendo. «Lo sapevo. Solo che non potevo dire nulla».

«Grande!» esclamò Tim.

«È una cosa buona?» s’informò Gloria, che di calcio se ne intendeva ancora meno di me.

«Il Borussia Dortmund è una delle migliori squadre della Germania!» rispose il brutto rospo. «Non ci posso credere! E l’Eintracht non ha ricevuto nemmeno un indennizzo! Quanto sono stupidi!»

Tirai fuori il mio smartphone e scrissi un messaggio a Farid.

“Adesso lo sanno tutti. Sono così felice per te!” Poi digitai tre cuori e un emoji di bacio.

Il brutto rospo continuava ad agitarsi, mentre Tim portava Cotopaxi fuori dal box per prepararlo.

«Certo che sei un bel tipo!» mi disse papà sorridendo. L’aveva sempre impressionato il fatto che sapessi mantenere un segreto, a differenza di Christian, che doveva sempre spifferare tutto. «Da quand’è che lo sai?»

«Da qualche giorno». Misi via il telefono.

«E che ne pensi?» Papà mi lanciò uno sguardo indagatore.

«Non è un problema» risposi sinceramente. «Farid e io ne abbiamo parlato a lungo. Non l’avrebbe fatto se non fossi stata d’accordo».

«Davvero?»

«Sì» annuii. «Certo, è un peccato che sia così lontano. Ma per lui è una grandissima opportunità e io non avrei mai potuto negargliela». Sorrisi, anche se avevo più voglia di piangere. «Tornerà a casa il più possibile. E tra due anni, quando avrò la patente, potrò andare a trovarlo quando voglio».

«La mia piccola grande Elena!» La voce di papà suonava stranamente velata. Allargò le braccia. «Dai, fatti abbracciare». Mi attirò a sé e mi strinse per un momento. «È molto altruista da parte tua. E molto saggio. Sono orgoglioso di te, Elena. Molto, molto orgoglioso».

Fritzi era di buonumore. Mentre Tim lo cavalcava nella pista di riscaldamento, non saltellava né faceva capricci, ma masticava tranquillo il suo morso. Gli annunci dell’altoparlante non gli davano fastidio, e nemmeno le numerose bandiere che svolazzano dappertutto. Con Cotopaxi Tim aveva appena commesso uno stupido errore nel fossato coperto. Al momento Jens, dopo un percorso veloce e senza errori, era al terzo posto con Nevertheless nella classifica provvisoria. Come sempre nei primi giorni di un concorso, il pubblico era composto per lo più da spettatori professionisti, come mio fratello era solito chiamare i visitatori esperti e competenti: parenti dei partecipanti, groom e mercanti di cavalli. La grande folla sarebbe arrivata allo stadio solo la domenica e il martedì, quando si tenevano le gare di salto più importanti. Naturalmente era presente anche il signor Nötzli. Il mercante di cavalli svizzero stava parlando con Brenda, alla quale due anni prima aveva venduto Quintano, e mi sorrise in segno di saluto. Io mi misi a guardare Tim, appoggiata al recinto. Aveva ancora sedici concorrenti davanti a sé, quindi tutto il tempo per riscaldare con calma lo stallone marrone scuro. Dopo che Tim l’ebbe fatto trottare e galoppare per un po’, papà raggiunse zoppicando i salti di prova e dispose a croce le sbarre del verticale. Tim lasciò che Fritzi si avvicinasse al trotto all’ostacolo basso. Notai che allentò le redini solo all’ultimo momento, al che Fritzi balzò in aria come una palla di gomma.

«Non così!» lo rimproverò papà. Aveva capito subito che Tim l’aveva fatto apposta per fare un po’ di scena. «Lascialo andare con scioltezza».

Guardandomi intorno, notai che quasi tutti i presenti stavano osservando il mio stallone, e all’improvviso mi sentii nervosa. Fritzi era estremamente importante per il futuro dell’Amselhof!

Grazie al suo successo nelle gare riservate ai cavalli giovani e nei concorsi di salto di livello medio, era diventato uno stallone da monta molto ricercato. Tutti gli allevatori sognavano di crescere un puledro che potesse saltare in modo altrettanto spettacolare, e le tasse che pagavano per far accoppiare Fritzi con le loro giumente erano un guadagno non irrilevante. Più uno stallone aveva successo nello sport, più alta era la tassa di monta. In questo modo in futuro Fritzi avrebbe potuto portare parecchi soldi all’Amselhof. Tuttavia, sapevo bene che molti cavalli, pur essendosi distinti nelle prove da giovani, poi non si erano dimostrati all’altezza di fronte a percorsi più difficili o più impegnativi dal punto di vista tecnico. Era stata davvero una buona idea lasciare che Tim cavalcasse Fritzi nella prima gara di livello difficile? E se il mio stallone avesse fallito davanti agli occhi di tutti? Ogni gara di salto di Maimarkt era trasmessa da Clip My Horse, e se oggi fosse andata male, lo si sarebbe potuto vedere e rivedere in video. Ancora tre concorrenti! Tim si fermò davanti a me e io gli passai la sua giacca rossa.

«Allora, che ne dici?» gli chiesi.

«Sta saltando alla grande» rispose Tim, sorridendo. «È proprio in giornata!»

Li seguii con lo sguardo e, quando svoltarono verso il corridoio, corsi da papà, che aveva trovato un posto vicino all’ingresso, da dove si aveva una buona visuale dell’intera pista.

Guardai tra le file degli spettatori e vidi Teichert che stava parlando con il signor Nötzli. Ariane, che nel suo completo marrone su misura sembrava ancora una volta Barbie Cavallerizza, era assieme a Johanna Messner, Katie von Richter e Sophie Maria Bach, altre tre amazzoni della squadra, e stava mostrando loro qualcosa sul suo smartphone. Quando incrociai il suo sguardo derisorio, capii che stava sparlando di me.

«Diamo il benvenuto in pista al concorrente numero 142, Fritz Power, cavalcato da Tim Jungblut per il circolo ippico Amselhof di Steinau, Germania» si sentì dagli altoparlanti.

Tim lasciò che Fritzi entrasse al trotto nel percorso, si fermò davanti alla torre del giudice e salutò. Gli ostacoli erano enormi! Improvvisamente mi sentii male per l’agitazione. La posta in gioco era così alta! Volevo chiedere a papà se pensava che sarebbe andata bene, ma non mi sembrava molto più tranquillo di me.

Fritzi alzò la testa e tese le orecchie guardandosi intorno con curiosità. Il suo manto marrone scuro luccicava come cioccolato liquido. La campana della partenza suonò e la gara ebbe inizio. Fritzi saltò senza difficoltà il primo ostacolo, un verticale blu e bianco. A ogni salto io stringevo la staccionata bianca e sollevavo la gamba in aria, come se dovessi saltare io stessa gli ostacoli. Il doppio oxer, il muro e il fossato coperto non furono un problema per Fritzi. Adesso arrivava la parte più difficile del percorso, quella dove finora era stato commesso il maggior numero di errori, cioè una grande triplice seguita da un verticale molto alto e stretto con sbarre bianche, che i cavalli avevano difficoltà a stimare. Fritzi volò in un ampio arco senza sforzo sulla tripla barra.

«Allenta la mano, non perdere il ritmo» sussurrò papà accanto a me e Tim fece proprio così.

Fritzi arrivò al momento giusto davanti all’insidioso verticale e lo superò senza problemi. Quando i due oltrepassarono al galoppo la linea del traguardo, scrosciarono gli applausi.

«Uff, non è terribile?» esclamò papà. «Odio dover assistere alle gare». Poi rise, contento e sollevato, mostrandomi il palmo. Gli battei un cinque, raggiante.

«Senza penalità in 66,2 secondi! Il concorrente numero 142 conquista il primo posto in questa gara» proclamò il cronista del concorso.

Corsi verso l’ingresso. Tim sorrideva da guancia a guancia e Fritzi trottò fuori dallo stadio a briglia sciolta, come se avesse appena superato la sua centesima gara di salto di livello difficile.

«Allora? Sei soddisfatta?» mi chiese Tim.

«È stato fantastico! Davvero incredibile!» esclamai, entusiasta. Fritzi addentò la zolletta di zucchero dal mio palmo e strofinò la testa contro la mia spalla. Abbracciai il mio stallone e gli baciai il collo sudato, strafelice. «Sembrava che non facesse alcuno sforzo».

Li seguii fino all’area di riscaldamento, dove papà ci aspettava sorridente. Tim fece ancora qualche giro al passo, poi smontò. Io presi Fritzi, allentai il sottopancia della sella e gli misi addosso una coperta leggera. Poi seguii in tensione il resto della gara. Alcuni corridori furono più veloci di 66,2 secondi, ma avevano commesso degli errori.

Papà aiutò il brutto rospo a uscire dall’area di riscaldamento. Nemmeno Jens riuscì a battere Tim e Fritzi, e alla fine furono proprio loro a vincere la gara di salto! Filmai il giro d’onore e piansi per l’emozione e la felicità.

«Ti ricordi il prato nel bosco?» chiesi più tardi a Tim mentre stavamo davanti al box di Fritzi e lo guardavamo ruminare soddisfatto il suo fieno.

«Come potrei dimenticarlo?» rispose con voce rauca. «Mi sembra che sia successo solo pochi mesi fa. Io l’avevo capito già allora che Fritzi era un cavallo eccezionale, però non avrei mai immaginato che un giorno l’avrei cavalcato».

Il mio cellulare suonò.

«Farid ti fa i complimenti per la tua vittoria!» dissi a Tim. «Gli ho mandato il video della premiazione e del giro d’onore».

«Grazie».

«Sorridete, prego» disse improvvisamente una voce alle nostre spalle. Era Ariane, che scattò una foto con il suo cellulare mentre ci giravamo, sorpresi. «Che teneri che siete! Proprio come una volta. Chissà se anche Farid troverebbe la foto altrettanto carina…»

«Mandagliela pure. Così lo saprai». Mi sentii ribollire le viscere.

«Ops, ho detto qualcosa di sbagliato?» Ariane strabuzzò gli occhi.

«Perché non vai a preparare il tuo cavallo?» disse Tim, infastidito. «Lasciaci in pace. A noi non interessano le tue stupide chiacchiere».

«A noi? C’è per caso di nuovo un noi?» Fece finta di essere stupita. «Be’, io me l’ero immaginato che tra voi potesse esserci di nuovo qualcosa. Dopotutto siete un’autentica coppia da sogno. A proposito, gli altri stanno già facendo scommesse».

«Scommesse? Di che tipo?» chiesi.

«Indovina un po’!» disse con una risatina malefica.

«Perché sei di nuovo così odiosa?» le chiesi. «Sei arrabbiata perché mio fratello è in America a divertirsi senza di te?»

Per una frazione di secondo il suo volto di bambola si contorse in un’orribile smorfia e capii di aver fatto centro.

«Per niente!» soffiò come una gatta.

Per fortuna in quel momento papà e il signor Nötzli entrarono nella tenda.

«Congratulazioni al cavaliere e alla proprietaria del cavallo» disse il signor Nötzli con il suo buffo accento svizzero e accennò un inchino. «Ottima gara, Tim!»

«Grazie mille». Tim sorrise. «Ma è anche merito di Fritzi: è un cavallo fantastico».

«Lo so». Il mercante di cavalli mi strizzò l’occhio. «Ho sentito che al momento sei all’Amsel…»

«Tim! Congratulazioni!» Il padre di Ariane spinse da parte il signor Nötzli e diede a Tim una pacca sulla spalla, con una risata untuosa e fare paternalistico. «Ben fatto! Puoi cavalcare anche il nostro Conny, già che ci sei».

Tim si ritrasse e gli rivolse un gelido sguardo alla Voldemort, degno del padre nei suoi anni migliori. Dopo tutto quello che aveva saputo su Teichert e i suoi loschi piani negli ultimi giorni, era quasi un miracolo che non gli tirasse un calcio negli stinchi.

«Ehm... e... e tu che ne pensi, Arianuccia?» balbettò il signor Teichert, spiazzato dalla reazione sprezzante di Tim.

«No, grazie! Fortunatamente io non ho bisogno di nessuno che cavalchi il mio cavallo» disse Ariane in tono insolente. «Mi arrangio da sola».
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Il concorso Maimarkt fu un grande successo per i cavalieri dell’Amselhof.

Tim si era piazzato nei posti alti della classifica con Fritzi in entrambe le gare dello Youngster Tour, aveva vinto una gara di salto internazionale con il collaudato Palais de Danse di Niklas e in un’altra era arrivato secondo con Cornado, con grande soddisfazione dei suoi proprietari. Anche il brutto rospo aveva ottenuto parecchi buoni piazzamenti e io ero riuscita a completare il percorso con zero errori in tutte e tre le gare di salto Under 25, ma purtroppo Ariane era sempre arrivata prima di me. Nella gara di salto più importante del concorso, che si era svolta martedì, Brenda e Quintano si erano lasciati alle spalle tutti i concorrenti di grosso calibro e avevano vinto allo spareggio, mentre Tim si era qualificato sesto con Calvador.

Ariane non aveva più scambiato nemmeno una parola con Tim, Melike o me per tutto il weekend del concorso. E non era vero che gli altri juniores avessero scommesso sul fatto che Farid mi avrebbe lasciato. Al contrario! Tutti mi avevano chiesto sue notizie e trovavano fantastico che fosse passato al Borussia Dortmund. E quando domenica Farid era venuto a vedere il concorso, aveva firmato molti autografi e fatto un sacco di selfie. Ariane era andata su tutte le furie. E forse era per questo che aveva raccontato a tutti – che volessero sentirlo o meno – che suo padre le avrebbe comprato un cavallo nuovo senza badare a spese.

Mercoledì a mezzogiorno, in mensa, io e Melike eravamo in fila dietro ad Ariane, Tessa e Rebecca. Quasi tutti i ragazzi e perfino qualche ragazza mi avevano chiesto del trasferimento di Farid al BVB. Anche se Farid non frequentava più la nostra scuola da tempo, erano tutti molto orgogliosi.

«Basta, non se ne può più!» brontolò Ariane. «Come se non ci fossero argomenti più importanti!»

«Be’, io lo trovo davvero grandioso» ammise Tessa con una risatina. «Quando Farid verrà a scuola per gli orali, devo assolutamente farmi un selfie con lui».

«Anch’io!» esclamò Rebecca. «Su Instagram ha già più di quattrocentomila follower! Non è fantastico?»

«Pfff!» Ariane si scostò i capelli dietro le spalle. «Non ci vuole molto, se uno è sempre in televisione. A quel punto non c’è più bisogno di fare niente, perché viene tutto da sé».

«Ma se Farid è in tivù è solo perché gioca a calcio da d…» stava per dire Rebecca, ma Ariane non la lasciò finire.

«Ne ho abbastanza di questa storia! Se siete così fan di Farid, perché non andate a fare le vostre moine alla Weiland?» Se la prese con le ragazze che per anni erano state il suo fedele seguito. Ma poi si accorse che alle loro spalle c’eravamo noi.

«Cucù» sorrisi.

Ariane sbuffò, livida.

Quando Rebecca e Tessa ebbero ricevuto il loro pranzo se ne andarono senza aspettarla.

«Dimmi, è vero che avrai un cavallo nuovo?» chiese Melike ad Ariane.

«Sì» rispose lei senza voltarsi. «Mio padre ha affidato a Nötzli il compito di cercarne uno adatto a me. Deve avere già vinto come minimo delle gare di livello difficile, così posso cavalcarlo subito».

«Certo, per te ci vuole un cavallo già pronto» le dissi, vendicandomi della stupida battuta che mi aveva fatto al concorso. «Ci vuole un po’ di tempo per addestrare un cavallo a quei livelli».

«Questo lo dici tu! Io non ho tempo per certe cose» rispose Ariane dandosi delle arie. «È anche una questione di soldi. Un cavallo già pronto per il livello difficile non possono certo permetterselo tutti».

«E cosa succederà a Conny?» chiese Melike.

«Verrà dato in permuta» rispose freddamente Ariane.

«E il tuo tatuaggio, allora?» Melike prese un vassoio. «Lo farai rimuovere? O lo coprirai con un altro?»

Ariane si girò di scatto. «Ma a te, che diavolo importa?» sibilò con rabbia.

«Niente». Melike sorrise, affabile. «Ma l’hai detto tu una volta che il tuo cavallo era il tuo unico amico. E io trovo che sia piuttosto strano che uno metta in vendita il proprio unico amico, così a sangue freddo, senza sapere cosa gli capiterà. Forse finirà per diventare un cavallo della scuola o verrà…»

«Chiudi il becco, Melike!» urlò Ariane, spruzzando saliva dalle labbra. Il suo viso era rosso come un’aragosta. Mai prima d’ora, da quando la conoscevo, l’avevo vista perdere il controllo a quel modo. «E tu, smettila di fissarmi così, stupida oca!» mi urlò in faccia. Sollevò il vassoio vuoto e per un attimo temetti che volesse darlo in testa a me o a Melike, ma poi all’ultimo momento cambiò idea e lo lanciò a terra.

Melike si limitò a dire: «Ops!», raccolse il vassoio e lo rimise sulla pila.

Fremente di rabbia, Ariane si fece largo tra la folla di studenti e scappò via di corsa. Di colpo tutti smisero di parlare e la seguirono con lo sguardo, stupefatti. Quando la porta a vetri si chiuse alle sue spalle, Rebecca e Tessa furono le prime a ridere, poi si unirono anche gli altri.

«Che cosa è successo ad Ariane T.?» chiese Franzi, la nostra rappresentante di classe. «Si è scheggiata un’unghia?»

I ragazzi ridevano e facevano commenti cattivi. Contrariamente a quel che pensava lei, Ariane non era particolarmente popolare a scuola. Era così permalosa solo perché Christian era volato in America senza di lei? Ariane era estremamente ambiziosa e odiava non essere al centro dell’attenzione. Sognava di diventare una famosa influencer con milioni di follower e di avere un proprio canale YouTube, ma il suo progetto di avviare con mio fratello un’azienda di prodotti alimentari sostenibili era già fallito in partenza. Ce l’aveva con Farid perché aveva gentilmente rifiutato di fare da testimonial al suo progetto Aristian? O forse le bruciava il fatto che Farid, su cui anche lei aveva messo gli occhi all’inizio, era riuscito a fare ciò in cui lei aveva fallito? Oppure non si trattava affatto di Farid, ma di me.

Nel pomeriggio i miei genitori dovevano andare a Königshofen per un colloquio all’ufficio assistenza ai minori, perché ovviamente le azioni di Linda Jungblut non erano rimaste senza conseguenze. Per questo dovevo occuparmi io di Gina.

Il signor Nötzli era stato lì la mattina. Brenda aveva provato Lenzi e purtroppo si era trovata piuttosto bene con lui. Non era stata presa nessuna decisione, ma il pensiero di perdere Lenzi mi rattristava, anche se sapevo fin dall’inizio che un giorno avrei dovuto separarmi da lui. In ogni caso si sarebbe trovato molto bene con Brenda e, quando un giorno sarebbe stato troppo vecchio per i concorsi di salto, avrebbe avuto una comoda vita da pensionato nel paddock di Oaktree Farm.

Dopo aver finito i compiti, decisi di portare Priamos a fare una passeggiata. Gina mi accompagnò con Fiocco di Neve e, naturalmente, anche Twix faceva parte della compagnia. Ariane non si era più fatta vedere in scuderia. Tim sapeva che aveva scritto un messaggio al brutto rospo chiedendogli di mettere Con Amore nel tondino.

Io e Gina girammo intorno al grande recinto dove le giumente e i loro puledri pascolavano al caldo sole di maggio.

«Dimmi, Gina,» chiesi alla sorella di Tim «com’era quando tu e tuo padre andavate a trovare Peter Meisenberg? Restavate lì a lungo o era soltanto una visita breve?».

Mi sentivo un po’ in colpa a farmi gli affari suoi a quel modo ma, da quando eravamo stati alla stazione di polizia, mi chiedevo quale ruolo avesse avuto Richard Jungblut nell’intera faccenda della corruzione.

«Mai per molto tempo» rispose Gina. «Mi sarebbe piaciuto rimanere di più, perché era così bello. Se no la maggior parte del tempo stavo sempre in casa con la mamma».

«Andavi solo da Meisenberg o anche da qualche altra parte con tuo padre?»

«Oh, con lui andavo spesso anche a casa di altre persone» disse Gina. «Ma non avevo il permesso di dirlo a mamma, perché altrimenti avrebbe potuto rimproverarmi».

«Per caso ti ricordi i nomi di quelle persone?» proseguii. «Teichert, per esempio. Roselieb? O un certo dottor Schwarz».

«Sì, tutti e tre». Gina annuì, ingenuamente. «Ma dovevo aspettare tutto il tempo in macchina. Dopo andavamo sempre a casa di Peter e Anne».

Centro! Quindi i miei sospetti erano fondati! Richard Jungblut era stato il corriere che consegnava il denaro delle tangenti al signor Meisenberg. Ormai non aveva più importanza, perché tanto la polizia non avrebbe fatto nulla, ma dovevo comunque parlarne a Melike.

Attraversammo un frutteto. Ogni tanto lasciavo che Priamos strappasse qualche ciuffo d’erba. Mezz’ora dopo eravamo di nuovo alla fattoria e portammo dentro i cavalli. Volevo cavalcare anche Hilda, ma prima dovevo prendere il mio cellulare, che avevo dimenticato in camera.

Una berlina con la targa di Monaco era parcheggiata davanti all’Abbeveratoio. Un uomo grasso dai capelli biondi e radi era in piedi accanto all’auto e si guardava intorno alla ricerca di qualcosa. Avrà avuto circa quarantacinque anni, indossava un abito scuro e, a prima vista, sembrava amichevole e innocuo.

«Posso aiutarla?» chiesi gentilmente.

«Salve» rispose. «Sto cercando il signor Michael Weiland. Sa dove posso trovarlo?»

Alle sue parole, fui assalita da un intenso déjà-vu e nella mia testa cominciarono a suonare tutti i campanelli d’allarme. Un tempo, un uomo dall’atteggiamento simile aveva portato la catastrofe all’Amselhof senza preavviso.

«Lei è un ufficiale giudiziario?» chiesi con sospetto.

«Come? No». L’uomo mi guardò stupito. «Mi chiamo Constantin Meisenberg».

“Il nipote” mi balenò nella mente, e all’improvviso ebbi un brutto presentimento. Ci poteva essere solo una ragione per cui si trovava qui.

«Mio padre non è qui al momento» dissi.

«Sai quando tornerà? Vengo da Monaco e sono qui solo per qualche giorno per occuparmi di alcuni affari».

«Non ne ho idea». Il mio cuore batteva forte. «Di che cosa si tratta? Posso riferirglielo io».

Constantin Meisenberg mi guardò per un attimo, poi aprì la portiera della sua auto, si chinò all’interno e tirò fuori una pila di fogli.

«Si tratta dell’eredità di mio zio Peter Meisenberg» spiegò, estraendo un foglio dalla pila. «Ci sono dei punti da chiarire. A quanto pare, dopo la morte di mio zio, diversi beni patrimoniali, che sono esplicitamente elencati nel testamento, sono stati ceduti illegalmente».

Mi consegnò il foglio e io gli diedi un’occhiata. Si trattava probabilmente di una copia del testamento. Alcune parti erano state oscurate, ma un paio di righe erano segnate con un evidenziatore.

Lessi: Priamos, castrone sauro, nato il 21.4.2005, del valore di 100.000 euro, e Tokka Willow, giumenta baia, nata il 17.3.2004, valore: 80.000 euro. Rimorchio per cavalli di marca Böckmann, valore: 21.000 euro. Piccolo trattore Iseki con vari accessori, valore: 37.580 euro.

Quando vidi quelle somme, mi vennero le vertigini.

«Tra i documenti che mi sono stati messi a disposizione ho trovato un contratto di vendita scritto a mano per questi oggetti tra suo padre e la signora Claudia Winter, la compagna del mio defunto zio».

«Priamos e Tokka Willow sono degli esseri viventi, non degli oggetti» protestai.

«Ah, vedo che ne sei al corrente». Un sorriso sottile apparve sulla faccia da suino di Constantin Meisenberg. «Dal punto di vista giuridico gli animali sono considerati delle cose».

L’uomo mi era diventato antipatico in pochissimo tempo. Tirò fuori un biglietto da visita e me lo porse con le sue dita a salsicciotto.

«Per favore, di’ a tuo padre di chiamarmi. Preferibilmente oggi stesso. Magari l’intera faccenda si può risolvere in modo amichevole. In caso contrario, farò causa per la restituzione dei beni. Questo contratto di vendita è immorale e non ha validità presso alcun tribunale al mondo».
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Constantin Meisenberg mi prese il foglio di mano e con un cenno di saluto salì in macchina. Io rimasi in mezzo al parcheggio, come stordita, fissando l’auto che si allontanava. E così era appena successo proprio quello che avevo temuto fin da quando Tim mi aveva detto che Claudia Winter non aveva ereditato nulla. Quella stupida oca ci aveva truffati! Lo sapeva di sicuro che non aveva il diritto di venderci i cavalli e tutto il resto, ma l’aveva fatto lo stesso. Mi svegliai dal mio torpore e corsi in casa, presi il cellulare dalla scrivania e chiamai prima mamma e poi papà, ma nessuno dei due rispose. Così digitai il numero di Melike.

«Emergenza!» gridai quando rispose. «Il nipote di Peter Meisenberg è appena stato qui».

«Sarò lì tra dieci minuti». Melike aveva capito al volo.

Ci incontrammo nella scuderia dei cavalli da concorso. Mi lasciai cadere su uno sgabello e raccontai a Tim, Melike e Gina quello che mi aveva appena detto quell’uomo.

Il brutto rospo fece uscire Paradiso dal suo box e lo legò nel corridoio della scuderia.

«Perché quelle facce tristi?» chiese. «È morto di nuovo qualcuno?»

«No, ma quasi» risposi, mesta, e gli raccontai tutta la storia. «Il tizio ha detto che il contratto di vendita era amorale!»

«Immorale» mi corresse il brutto rospo con il suo fare saccente.

«Come dici tu». Sospirai. «Quell’essere disgustoso si è riferito a Priamos e Tokka come a degli oggetti! Non gli importa nulla di loro. Ma nel testamento c’è scritto che Priamos vale centomila euro e Tokka ottantamila!»

«Probabilmente vuole solo i soldi» ipotizzò Melike. «Come tutti gli adulti di questo mondo».

«Cosa vi avevo detto?» Tim scosse la testa pieno di astio. «Quella Claudia è sempre stata una tipa subdola!»

«E adesso cosa facciamo?»

Mi si riempirono gli occhi di lacrime per la disperazione. Con Fritzi non andavo più d’accordo. Lenzi prima o poi l’avremmo venduto, forse presto! Potevo sopportare tutto questo solo perché adesso avevo Priamos. Ma mi si sarebbe spezzato il cuore se fossimo stati costretti a dare il mio tesoro di cavallo a quel tipo disgustoso.

«Potremmo nascondere Priamos e Tokka da qualche parte» suggerì Gina.

«Oh, non servirebbe a nulla». Scossi la testa.

«Articolo 932 del Codice Civile tedesco» buttò lì il brutto rospo togliendo dei fili di paglia dalla coda di Paradiso.

«Eh?» fece Melike.

«Si dice: ‘Come, scusa?’, Zobeline».

«Non chiamarmi Zobeline!» lo riprese Melike. «Altrimenti ti chiamerò rospetto».

«Se ti diverte, zibellina». Il brutto rospo sorrise. «Ma, fossi in te, cercherei su Google l’articolo 932 del Codice Civile tedesco. È solo un buon consiglio dall’ampio bagaglio di esperienza del caro zio Jens».

«Che razza di saccente!» mormorò Melike, ma tirò fuori il suo smartphone e digitò quello che le aveva detto Jens. «Oh! L’articolo 932 del Codice Civile tedesco recita: Acquisto in buona fede da persone non aventi diritto».

«E che significa?» chiese Tim.

«Con una cessione effettuata ai sensi dell’articolo 929, l’acquirente diventa proprietario anche se il bene non apparteneva al venditore, a meno che, in base a queste disposizioni, al momento dell’acquisto della proprietà non sia in buona fede» lesse Melike ad alta voce.

«Non ho capito nemmeno una parola». Ero confusa.

«L’acquirente non è in buona fede se sa, o non ne è a conoscenza per grave negligenza, che il bene non apparteneva al venditore» continuò a leggere Melike.

«Ma tu ci capisci qualcosa?» chiesi alla mia amica.

«Credo di sì». Un sorriso le si allargò sul volto. «Rospetto, sei molto intelligente. Devo riconoscerlo».

«Grazie mille per le parole di apprezzamento, Zobeline!» Il brutto rospo fece un inchino esagerato a Melike, poi mi guardò. «Sta’ a sentire, sciocchina. Capita più spesso di quanto si creda che qualcuno venda qualcosa che non gli appartiene, ecco perché esiste questa regolamentazione. La donna che vi ha venduto i cavalli ha finto di essere la proprietaria. Tuo padre ha dato per scontato che fosse l’erede di Meisenberg e quindi che fosse autorizzata a vendere i cavalli e le altre cose. Quindi tuo padre ha firmato il contratto di vendita ‘in buona fede’ sulla legittimità della situazione patrimoniale della proprietaria».

Avevo capito cosa voleva dire.

«Di conseguenza, il vero erede...» continuò il brutto rospo.

«Il nipote» precisò Melike.

«... cioè, nel nostro caso, il nipote» disse il brutto rospo con un tono da insegnante «deve far valere le richieste di risarcimento danni nei confronti della venditrice non autorizzata».

«E riusciremo a tenerci i cavalli?» volli sapere.

«Credo che ci sia almeno una possibilità» annuì il brutto rospo. «Se il capo riesce a dimostrare di aver agito in buona fede».

«Grazie, Jens!» Balzai in piedi. «Sei super!»

«Lo so». Il brutto rospo sorrise compiaciuto e sogghignò. «Allora, Tim, la pausa è finita, il lavoro chiama!»

Papà telefonò a Constantin Meisenberg subito dopo che gli ebbi riferito quello che era successo e quello che ci aveva detto il brutto rospo sull’articolo 932.

«L’uomo è rimasto completamente spiazzato quando la pretura l’ha informato che lo zio l’aveva nominato unico erede» disse papà a me e a mamma dopo cena. «Non vedeva Peter da anni ed è caduto dalle nuvole. Ma quando è venuto a Königshofen per prendere visione della sua eredità, ha scoperto che la casa era completamente distrutta e che tutti gli oggetti di valore elencati nel testamento erano scomparsi. Anche di Claudia Winter non c’era traccia».

«E cosa vuole fare adesso?» chiese mamma.

«Non ne ho idea» rispose papà. «In ogni caso sembra che mi abbia creduto quando gli ho detto che non sapevo chi fosse il vero proprietario. Gli ho descritto in che condizioni erano i cavalli e gli ho detto che il loro valore non si avvicina nemmeno lontanamente a quello dichiarato nel testamento».

«Questo significa che possiamo tenerli?» chiesi speranzosa.

«Penso di sì» disse papà con mio grande sollievo. «Non credo che per due cavalli si imbarcherà in una battaglia legale che gli costerà molto denaro e il cui esito è incerto. Inoltre, a quanto pare, ha ereditato degli immobili che può trasformare in denaro. Ma naturalmente vuole scoprire dove si trova ora Claudia Winter. Probabilmente quella donna non ha venduto solo i cavalli, ma anche le auto, come pure alcuni dipinti e oggetti d’arte di grande valore. Inoltre, entrambe le casseforti che Peter aveva in due diverse banche erano completamente vuote».

«So dov’è Claudia» dissi, tra lo stupore dei miei genitori. «Ha accompagnato Ariane all’Amselhof qualche giorno fa. Per quanto ne so, è andata a nascondersi dai Teichert».

«Da non crederci!» Papà scosse la testa.

«In passato è stata l’assistente di Teichert. Ma dopo essersi accalappiata Meisenberg, è diventata la migliore amica della madre di Ariane» spiegai.

«Questo il nipote di Meisenberg dovrà scoprirlo da solo» disse mamma. «Non dovremmo interferire negli affari di Teichert. Dopotutto, Ariane è la ragazza di Christian».

«Purtroppo» mormorai.

«In ogni caso lo è e noi non possiamo farci niente» rispose mamma. Nemmeno lei era molto contenta di quella relazione. «Adesso, per prima cosa, devo mettere i piedi in alto. La giornata di oggi mi ha davvero distrutto».

Papà tornò all’Abbeveratoio, dove si teneva un incontro di clienti abituali. Mamma si versò un bicchiere di vino bianco e uscimmo in terrazza. Si sedette su una sdraio, si tolse le scarpe e alzò le gambe. Il sole stava tramontando. Tra gli alberi gli uccelli intonavano il loro canto serale. L’aria era carica di profumi.

«Com’è andata oggi all’ufficio assistenza ai minori?» chiesi. «C’era anche Linda?»

«Sì, certo. E pure Richard».

La mamma disse che il futuro si preannunciava tetro per la madre di Tim e Gina. A parte il fatto che le era stata ritirata la patente per guida in stato di ebbrezza, l’aspettavano pure un sacco di problemi con il suo ex di Colonia e la compagnia di assicurazione della macchina che lei aveva preso senza dire niente e poi distrutto. L’ufficio assistenza ai minori le aveva vietato ogni contatto con Gina fino a nuovo ordine. E la madre, Annemarie Gottschalk, si era rifiutata di accoglierla in casa sua.

«Prima, quando avevamo l’età tua e di Melike, eravamo davvero buone amiche» disse la mamma tristemente. «Dopo l’incidente e la storia con Lajos tra noi è finito tutto. Linda è sempre stata fortunata nella vita e non ha mai dovuto assumersi la responsabilità dei suoi errori. Ma ora che suo padre è morto non c’è più nessuno che la tiri fuori dai guai».

«Lei crede che sia tutta colpa della maledizione» sbuffai sprezzante, perché Linda Jungblut non mi era mai piaciuta.

«La maledizione?» ripeté mamma. «E tu come fai a saperlo?»

«Non dirmi che ce n’è davvero una!» Sorrisi. «Linda ha farfugliato qualcosa in proposito mentre era intrappolata nell’auto».

Mamma bevve un sorso di vino. Poi si appoggiò allo schienale, chiuse gli occhi e sospirò.

«Sì, la maledizione esiste davvero» disse poi. «È stata la madre di Lajos a lanciarla. Era così triste e delusa e arrabbiata! Linda era stata la ragazza di Lajos dai tempi della scuola, entrava e usciva quando voleva da casa Kertészy e tutti credevano che un giorno si sarebbero sposati. Lajos era in carcere da neanche due settimane, che Linda si era già messa con Richard. E al loro matrimonio – al quale, peraltro, io e papà non siamo andati – la madre di Lajos si è presentata e ha maledetto gli sposi davanti a tutti».

«Ben gli sta!» dissi.

«Linda non avrebbe mai dovuto sposare Richard» disse mamma, pensierosa. «Lui non l’ha mai amata. L’unica cosa che gli interessava erano i soldi di Gottschalk».

«Ma lei avrebbe dovuto accorgersene!»

«Be’, già allora Richard sapeva essere molto affascinante» rispose mamma. «Le ha fatto davvero girare la testa e le ha promesso la luna. Friedrich ne era molto dispiaciuto, ma Linda era la sua unica figlia e così comprò il Sonnenhof per lei e Richard».

«E di cosa vivrà adesso?»

«Questo non lo so. Non ha mai imparato un mestiere e ha abbandonato l’università dopo qualche semestre. Lei probabilmente preferirebbe tornare da Richard. Mi chiedo se l’abbia detto solo perché era quello che volevano sentirsi dire quelli dei servizi sociali o se lo pensasse davvero. Ho avuto l’impressione che Richard non la volesse affatto indietro. Conoscendolo, deve avere già un piano». Mamma finì il suo bicchiere. «Richard Jungblut ha sempre avuto la capacità di tirarsi fuori da ogni pasticcio».

Momenti come questo, in cui passavo del tempo da sola con mamma, erano rari.

«Credi davvero che...» stavo per dire, ma poi la porta si aprì e Gina uscì sulla terrazza.

«Ho fatto la doccia, mi sono lavata i capelli e i denti» elencò. «Posso guardare ancora un po’ L’appartamento delle ragazze adesso?»

«Certo». Mamma le sorrise. «Un episodio solo, però. Sarò da te tra un minuto».

Il mio telefono squillò. Era Farid. Diedi a mamma un bacio sulla guancia e corsi di sopra in camera mia. La maniglia della porta mi sfuggì di mano e la porta sbatté così forte che la foto di Priamos, che avevo appeso accanto allo stipite, cadde dal muro.

«Cavolo!» esclamai, perché il vetro si era rotto.

«Che succede?» chiese Farid.

«Oh, è solo caduta una cornice e si è rotta» risposi. «Niente di grave. Come stai?»

Chiacchierammo per mezz’ora, poi ci augurammo la buonanotte. Presi la foto da terra con prudenza e la misi sulla scrivania. La cornice era comunque brutta e la foto era un po’ storta. Una buona occasione per incorniciarla di nuovo. Con attenzione tolsi le graffette dal retro e rovesciai i frammenti di vetro nel cestino. Quando la foto scivolò di lato, stentai a credere ai miei occhi. Tra la foto e il sottile pannello di compensato c’erano alcuni fogli scritti fittamente. Il mio cuore si mise a battere forte mentre studiavo i documenti con più attenzione. C’erano nomi, date e numeri meticolosamente registrati in colonne ordinate. L’ultima delle tante note era datata 19 settembre dello scorso anno: H.D. Teichert / S. Roselieb 150 mila euro / Hettenbach / Progetto CL, si leggeva.

«Oh, mio Dio» sussurrai lasciandomi cadere sulla sedia della scrivania. «Ecco dov’era la lista!»







CAPITOLO 29

La mattina dopo, invece di prendere l’autobus, fu mamma ad accompagnarci a Königshofen. Ma prima di lasciare me e Melike davanti alla scuola, facemmo una sosta alla stazione di polizia per consegnare le liste. Il commissario Bellmann e il suo boss, l’ispettore capo Behrendt, ci stavano già aspettando, perché mamma aveva chiamato per informarli della nostra visita. Per precauzione avevo fotografato i quattordici fogli di carta scritti fittamente a mano prima di consegnarli ai miei genitori e avevo inviato le foto a Melike. La mia amica non stava più nella pelle.

«Dove hai trovato queste carte?» mi chiese l’ispettore Behrendt e io glielo spiegai.

«Pazzesco!» Gli occhi del commissario Bellmann brillavano per l’eccitazione mentre sfogliava gli appunti di Meisenberg. «Con questo li prenderemo tutti! Le prime annotazioni risalgono a quindici anni fa. Ecco da quanto tempo andava avanti questa storia».

«Ma come mai il signor Meisenberg ha messo tutto quanto per iscritto?» volle sapere Melike. «Era piuttosto rischioso anche per lui, no?»

«Sì» confermò il commissario Bellmann. «Ma allo stesso tempo era una sorta di garanzia. In questo modo poteva ricattare gli uomini che lo avevano corrotto».

«Ma non gli è servito a nulla» disse Melike cupamente. «L’hanno ucciso lo stesso».

«Signorina, puoi stare certa che l’incidente di Meisenberg non è dovuto a terzi» rispose l’ispettore Behrendt guardandola dall’alto in basso. «I nostri investigatori e i periti della compagnia assicurativa, con cui Meisenberg aveva stipulato una polizza sulla vita, sono stati estremamente scrupolosi. Si è trattato di un tragico incidente sotto l’effetto dell’alcol. Non di omicidio».

«Assicurazione sulla vita?» Melike drizzò le orecchie. «Chi ha ricevuto il denaro? E a quanto ammontava?»

«Questo va oltre le mie conoscenze». Behrendt fece una faccia come se si fosse pentito di aver pronunciato le parole “assicurazione sulla vita”.

«Due milioni» sorrise il commissario Bellmann, strizzando l’occhio a Melike, e ignorò a bella posta lo sguardo arrabbiato del suo capo. «Ma chi sia il beneficiario, purtroppo non lo sappiamo nemmeno noi».

Melike stava già aprendo bocca per dire qualcosa, ma la mamma fu più veloce.

«Forza, voi due» ci esortò energicamente. «Altrimenti perderete anche la seconda ora».

Ricevemmo dalla polizia un certificato per la scuola e poi ci fu permesso di andarcene.

La mattinata si trascinò per le lunghe. Io non riuscivo a concentrarmi. Cosa stava accadendo alla stazione di polizia in quel momento?

Durante la pausa vidi Ariane da lontano. Era da sola, seduta su una panchina di fronte alla palestra, al sole, e stava scrivendo sullo smartphone. All’improvviso mi dispiacque per lei. La polizia avrebbe arrestato suo padre e tutta la sua vita sarebbe cambiata. Ma poi non potei fare a meno di pensare a tutte le sue cattiverie, a quanto mi aveva fatto soffrire e a come mi aveva piantato in asso quando si era trasferita da Steinau a Königshofen. Alla sua campagna di mobbing contro di me e a come avesse cercato di farmi separare da Tim, inviandogli le foto di me e Niklas che Kiki aveva fatto di nascosto. Ariane aveva parlato male dell’Amselhof e della nostra famiglia, e poi sparlato anche del Sonnenhof e degli Jungblut. Aveva detto di continuo cose crudeli sul padre di Tim mentre quello era in prigione.

«Quando scoprirà che abbiamo consegnato suo padre alla polizia, mi odierà ancora di più» dissi a Melike.

«È questo che ti preoccupa?» chiese lei, stupita.

«Sì».

«Non dovrebbe» rispose Melike con leggerezza. «Tu non hai fatto assolutamente niente di sbagliato! Il padre di Ariane è un truffatore e si è arricchito illegalmente. Per questo ora avrà la sua punizione. E magari ad Ariane farà bene dover abbassare un po’ la cresta».

«Hmm».

«Oh, Elena, sei così buona!» Melike mi cinse le spalle. «Se Ariane fosse al tuo posto, a quest’ora si starebbe sfregando le mani, e riderebbe a crepapelle, godendo delle tue disgrazie».

La campanella suonò per la quinta ora.

«Perché non andiamo in gelateria nella pausa?» chiese Melike mentre rientravamo nell’edificio. Entrambe avevamo la sesta ora libera. «Non ne posso più del cibo della mensa».

«Sì, buona idea» concordai. «Ci vediamo tra poco!»

Tre quarti d’ora dopo, salimmo attraverso i vicoli della città vecchia fino alla piazza del mercato. Davanti al bar Venezia alcuni pensionati, mamme con passeggini e un gruppo di studenti più grandi dell’altro liceo di Königshofen erano seduti al sole, a sorseggiare un caffè o a gustarsi una coppa di gelato. Io e Melike ci sedemmo a un tavolo un po’ in disparte e ordinammo una spremuta d’arancia e le nostre coppe di gelato preferite. Il mercato settimanale era finito e i venditori stavano mettendo via le loro merci.

«Guarda» dissi. «Quello laggiù non è il padre di Tim?» Feci un cenno con la testa nella direzione in cui avevo visto Richard Jungblut.

Melike si sporse a sbirciare. «Sì, è lui». Raschiò gli ultimi resti di gelato dalla coppa. «E c’è anche Linda!» All’improvviso la mia amica lasciò cadere il cucchiaio. «Oh, cavolo! Elena! Stanno andando dal notaio!» esclamò, agitata. «Vieni, dobbiamo avvertirli».

Raccogliemmo le nostre cose e ci mettemmo a correre. Gli altri clienti della gelateria ci guardarono, sorpresi.

«Cosa vuoi fare?» chiesi a Melike.

«Prima di tutto voglio impedire che entrino lì dentro» rispose la mia amica.

Un camion frigorifero ci passò davanti a passo di lumaca, seguito da un furgone per la vendita di salsicce. Ci facemmo strada tra le auto. I genitori di Tim si erano fermati davanti a un edificio rosa, di fronte a un uomo dai capelli scuri in giacca e cravatta che si stava avvicinando dall’altro lato. Stefan Roselieb! Una grande targa sulla porta d’ingresso recava la scritta Studio Notarile Dr. Rainer Schwarz. Melike aveva ragione! Il signor Roselieb strinse la mano prima a Linda e poi a Richard Jungblut. Con un sorriso, diede una pacca sulla spalla al padre di Tim, poi aprì con slancio la porta dello studio e, con fare galante, cedette il passo a Linda Jungblut.

«Signor Jungblut!» gridai. «Aspetti!»

Il padre di Tim si voltò. Anche Stefan Roselieb si fermò.

«Elena!» disse Richard Jungblut sorpreso. «È successo qualcosa?»

«No!» dissi ansimando. «Ma possiamo parlare un attimo con lei?»

«Non potete aspettare?» Il padre di Tim era confuso. «Adesso ho un appuntamento importante».

«Si tratta proprio di questo» dissi a voce bassa. «Non deve firmare nulla».

«Come? Perché no?»

«Vieni, Richard» lo esortò il signor Roselieb, che aveva smesso di sorridere. «Dobbiamo andare».

«Andate pure avanti. Io arrivo subito» gli disse il padre di Tim, poi si voltò verso di noi. «Potete spiegarmi che vuol dire tutto questo?»

«Il signor Roselieb la vuole imbrogliare» sussurrò Melike con urgenza. «Non ha nessuna intenzione di investire denaro nel Sonnenhof o di comprare dei cavalli per Tim. Abbiamo scoperto che ha bisogno del terreno della vostra tenuta per far costruire il nuovo centro logistico di Hettenbach!»

«Richard!» gridò Stefan Roselieb, impaziente. «Il notaio sta aspettando!»

Richard Jungblut non gli prestò attenzione. «E tu come fai a saperlo?» chiese a Melike.

«Abbiamo fatto delle ricerche» disse la mia amica. «Per favore, si fidi di noi e non entri lì dentro!»

Il padre di Tim spostò lo sguardo da noi al signor Roselieb e ritorno, indeciso. Linda Jungblut apparve nuovamente sulla soglia.

«Cosa fai ancora lì?» esclamò, poi ci riconobbe e la sua espressione si incupì. «Richard! Vieni subito!»

«La prego» implorai l’uomo di cui avevo avuto paura tutta la vita. «Non lo faccia! O perderà il Sonnenhof!»

Il padre di Tim mi fissò.

Stefan Roselieb lasciò la porta e venne verso di noi.

«Che succede qui?» volle sapere. «Perché non vieni?»

Sul volto spigoloso di Roselieb non c’era più nulla di amichevole e io non osavo pensare che cosa avrebbe fatto quando avesse scoperto quello che Melike aveva appena detto al padre di Tim.

«Loro...» esordì Richard Jungblut e io mi sentii gelare per la paura. Ma il padre di Tim non ci tradì. Scosse la testa, senza finire la frase. «Io... devo riflettere un altro po’ sulla faccenda».

«Cosa c’è da riflettere ancora?» sibilò il signor Roselieb. Una vena cominciò a pulsare sulla sua tempia. «Abbiamo già discusso tutto nei minimi dettagli! Andiamo, adesso! Altrimenti salta l’accordo».

Linda Jungblut si fece strada verso di noi. Sembrava uno zombie. Lividi viola le segnavano metà del viso mortalmente pallido e un punto di sutura le attraversava un sopracciglio.

«Sparite!» disse a me e Melike. «Via! State rovinando tutto, stupide ragazzine!»

Stefan Roselieb si allontanò di qualche metro e fece una breve telefonata senza toglierci gli occhi di dosso. Richard Jungblut era immobile come una statua. E all’improvviso tutto intorno a noi sembrò succedere al rallentatore. Vidi l’uomo pelato che aveva distrutto la selleria e fatto ricoverare Lennart in ospedale girare l’angolo e venire verso di noi. Allo stesso tempo delle auto della polizia spuntarono da ogni dove. Anche se si trattava di una zona pedonale, le volanti attraversarono la piazza del mercato, ma senza luci lampeggianti o sirene. Dopo averle notate, il pelato girò i tacchi e sparì. La gente si fermava a guardare la scena a bocca aperta.

«Venga, signor Jungblut!» esortai il padre di Tim, senza sapere perché lo stavo facendo. «Deve andarsene da qui! Subito!»

Con mia grande sorpresa, quello obbedì. Si limitò a voltarsi e si allontanò a passo veloce senza prestare attenzione alla moglie che lo stava chiamando. Io e Melike gli corremmo dietro. Le auto di pattuglia si fermarono, gli agenti di polizia smontarono dai veicoli e presero d’assalto l’edificio rosa. Io lanciai un’occhiata alle mie spalle e vidi l’espressione sbalordita di Stefan Roselieb mentre le manette scattavano intorno ai suoi polsi.

Melike mi trascinò in un vicolo laterale. Ci fermammo lì respirando affannosamente.

«Che succede?» volle sapere Richard Jungblut. Si appoggiò al muro, ansimando.

«La polizia arresterà il signor Roselieb e il dottor Schwarz» rispose Melike. «E anche il signor Teichert. Hanno scoperto che avevano corrotto Meisenberg».

Il padre di Tim diventò bianco come il muro.

«Ma come... come... fate a saperlo, voi?» balbettò.

«Non ha importanza» rispose Melike.

«Ma... ma perché mi avete appena impedito di entrare lì dentro?» volle sapere.

«Perché Roselieb voleva truffarla» disse Melike. «Se avesse firmato il contratto, lei avrebbe perso il Sonnenhof. Negli ultimi anni Roselieb e Teichert hanno acquistato tutti i terreni intorno al suo, perché avevano ricevuto delle informazioni confidenziali dal signor Meisenberg. Teichert aveva affittato il Sonnenhof da lei solo per mandarlo in rovina. Lui e il signor Roselieb hanno anche spinto il signor Gottschalk alla bancarotta».

«Non l’abbiamo fatto solo per lei» aggiunsi. «Ma soprattutto per Tim e Gina».

L’orologio del municipio batté due volte.

«Vieni, Melike, o faremo tardi a scuola» dissi. «Arrivederci, signor Jungblut!»

Richard Jungblut era senza parole. Rimase nello stretto vicolo con le braccia penzoloni e ci seguì con lo sguardo in silenzio.
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«... stamane, in un’operazione su larga scala, la procura e la polizia hanno arrestato diverse persone sospettate, tra l’altro, di aver corrotto l’ex direttore del genio civile della cittadina di Königshofen, in Assia» disse la giornalista del notiziario. «Le sedi delle società, le residenze private, come pure i locali del genio civile in municipio sono stati perquisiti e i materiali incriminati sequestrati».

All’immagine dell’edificio con gli uffici del signor Teichert si sostituì in dissolvenza la scena del padre di Ariane che veniva portato via in manette dalla polizia.

Poi sullo schermo apparve un dipendente dell’ufficio della procura di Francoforte.

«Da molti anni stavamo indagando su questi individui sospettati di corruzione, riciclaggio di denaro ed evasione fiscale per milioni di euro» spiegò con espressione grave. «Secondo le prime acquisizioni, si tratta di un’intera rete di tangenti in cui era stato coinvolto il direttore del genio civile della città di Königshofen, nel frattempo deceduto. Le attività venivano portate avanti tramite una serie di società fittizie e a quanto pare si estendevano anche all’estero. Stiamo collaborando con le autorità e la polizia della Svizzera, del Lussemburgo, del Liechtenstein, di Monaco e...»

La scoperta dello scandalo della corruzione fu mostrata in ogni notiziario. A quanto pare si trattava di una faccenda molto più grande di quanto ci eravamo immaginate. Che io e Melike avessimo contribuito in modo decisivo a smascherare i criminali non fu menzionato da nessuna parte ed era meglio così. Mamma ci aveva intimato di non dire una parola su tutta la faccenda.

La sera, mentre ero a letto, pensai ad Ariane. Chissà come si sentiva… Ricordavo bene quante volte ero rimasta sveglia di notte preoccupandomi per l’Amselhof. Ariane non avrebbe ricevuto un nuovo cavallo, questo era chiaro. E forse non avrebbe neppure potuto tenersi Con Amore.

La settimana passò senza che Ariane si facesse vedere a scuola o al maneggio. Si diceva che fosse malata, ma nessuno sapeva nulla di preciso e l’intera scuola moriva dalla curiosità.

Lunedì Christian tornò dall’America. Grazie alla nostra chat di gruppo e a quella di famiglia, mio fratello sapeva tutto quello che era successo all’Amselhof nelle ultime quattro settimane. Gli avevamo mandato foto e video di Priamos e di Tokka Willow, oltre che del concorso, e notizie del tentato rapimento da parte di Linda. Appena arrivato, Christian era andato dai Teichert a Königshofen, probabilmente per confortare Ariane.

Hans-Dieter Teichert si trovava nel carcere di custodia cautelare di Weiterstadt, proprio come Stefan Roselieb e il notaio Rainer Schwarz. La richiesta di rilascio provvisorio su cauzione gli era stata rifiutata per scongiurare il rischio di fuga e inquinamento delle prove. La polizia e la procura avevano congelato tutti i conti di Teichert, perquisito la sua casa e i suoi uffici e confiscato molti documenti.

«Non hanno nemmeno i soldi per fare la spesa o la benzina» ci disse Christian quel pomeriggio mentre sedevamo in quattro al solito tavolo abituale all’Abbeveratoio davanti a una fetta di torta. «Ariane non ha nessuna voglia di andare a scuola, perché ha paura che tutti la prendano in giro».

«Scusa, Chris…» Tim si alzò e prese il suo piatto per portarlo in cucina. «Ma non sono affatto dispiaciuto per Ariane. Non ho dimenticato tutte le cose che ha detto su mio padre mentre era in prigione».

«Capisco» annuì Christian.

Poi Tim si diresse verso le scuderie, perché aveva ancora due cavalli da montare.

«La corruzione e l’evasione fiscale sono già abbastanza gravi» disse Christian. «Ma la polizia sospetta che il padre di Ariane o Stefan Roselieb abbiano qualcosa a che fare con la morte di Peter Meisenberg».

Senza farsi notare, Melike mi diede un calcio sotto il tavolo. «Pensavo avesse avuto un incidente!» disse.

«All’inizio sembrava così» confermò Christian. «Ma pare che ora la polizia voglia riaprire il caso».

«Sono già stati in ospedale per indagare» confermai. «Me l’ha detto Farid».

«Cosa succederà ora a Conny?» volle sapere Melike.

«Non lo so». Christian spostava avanti e indietro il pezzo di torta al cioccolato sul suo piatto. «Non credo che i Teichert possano ancora permettersi di pagare l’affitto del box. Per come stanno le cose, sembra che non possano nemmeno tenersi la casa e l’auto. Il padre di Ariane probabilmente rimarrà in prigione per molto tempo e in più dovrà pagare le tasse arretrate e le multe. Mi chiedo chi sia stato a denunciarlo alla polizia…»

Mi mancò il respiro per lo sgomento. Come avrebbe reagito Christian, se avesse saputo che eravamo state noi a mettere la polizia sulle tracce di Teichert?

«Ehi, scusa tanto!» disse Melike, contrariata. «Quel tipo è un criminale! Ha corrotto e truffato la gente ed evaso le tasse alla grande. Solo così i Teichert potevano vivere nel lusso!»

«Be’, lo fanno tutti!» Christian fece spallucce.

«Parli come se fosse una cosa da poco!» continuò Melike indignata. «Ci sono milioni in gioco! Teichert e Roselieb hanno rovinato Friedrich Gottschalk e avevano pianificato la stessa cosa per il padre di Tim. Hanno imbrogliato e si sono approfittati delle persone».

«Ma da come ne ha parlato Ariane, sembrava tutta un’altra storia».

«Lo immagino!» sbuffò Melike. «Chi vuole sentirsi dire che il proprio padre è un delinquente?»

Christian sembrava disorientato. «Come fai a sapere così tante cose?»

«Basta cercare su Internet» rispose Melike. «Chiedilo a Tim! Teichert è un truffatore ripugnante e gli sta bene che ora debba pagare!»

«Ma non è certo colpa di Ariane!» Christian difese la sua ragazza. «Cosa poteva fare lei?»

«Ma nemmeno noi potevamo farci niente se il nonno aveva accumulato debiti all’epoca» intervenni. «Però ricordo ancora come Ariane ci prendeva in giro e sparlava con tutti dell’Amselhof!»

«Ma come si è scoperto tutto quanto?» volle sapere mio fratello.

«Con la morte di Peter Meisenberg» rispose Melike. «Prima di morire aveva scritto esattamente chi lo aveva pagato, quanto e quando. E la polizia è entrata in possesso di questa lista».

Per un momento nessuno disse nulla. Oltre a noi nella sala c’erano solo due madri di giovani allievi di equitazione. La nonna stava armeggiando in cucina. Lo sguardo mi cadde fuori dalla finestra e vidi l’auto di Constantin Meisenberg entrare nel parcheggio.

«Ecco il nipote!» gridai saltando in piedi.

«Chi?» chiese Christian, confuso, ma io non avevo tempo per le spiegazioni.

«Se mi porta via Priamos, muoio!»

«Calmati». Anche Melike si alzò. «Mia madre pensa che non abbia alcuna possibilità».

I miei genitori avevano consultato la signora Koyupinar in qualità di avvocato e quel pomeriggio si sarebbe dovuto tenere un incontro chiarificatore.

Io e Melike corremmo alla finestra e scoprimmo che il nipote era arrivato con i rinforzi. Una donna dai capelli rossi scese dal lato del passeggero. S’incamminarono con passo risoluto verso casa nostra.

«Si è portato dietro l’ex moglie» dissi a Melike. «Che significa?»

«Il nipote! L’ex moglie!» brontolò Christian alle nostre spalle. «Che cos’è? Un codice segreto?»

Melike spiegò a Christian cosa stava succedendo. Mamma mi aveva detto che papà, lei e la signora Koyupinar avrebbero risolto la questione da soli e non ci sarebbe stato bisogno di noi.

Christian si diresse verso le scuderie. Io e Melike rimanemmo all’Abbeveratoio e aspettammo con impazienza.

«Perché ci mettono così tanto?»

Guardai l’orologio per la centesima volta. Il nipote di Meisenberg e l’ex moglie erano nella nostra cucina già da una mezz’ora buona. Poteva solo significare che c’erano dei problemi! Anche l’ottimismo di Melike diminuiva di minuto in minuto.

Poco prima delle sei squillò il mio cellulare. Era mamma! Risposi subito.

«Puoi venire qui, per favore?» mi disse.

«Sì. Cosa c’è...?» chiesi, ma aveva già riattaccato.

Feci un respiro profondo e, dentro di me, mi armai contro le cattive notizie che mi attendevano.

Quando entrammo, i miei genitori, la madre di Melike, il nipote e l’ex moglie sedevano tranquilli al tavolo della nostra cucina.

«Ah, ecco le due eroine!» disse il nipote, si alzò e sorrise cordialmente. «Devo proprio ringraziarvi!»

«Perché?» chiesi, perplessa.

«Perché, grazie alla vostra onestà, la polizia mi darà le monete d’oro, che fanno anch’esse parte dell’eredità» rispose. «Con quelle potrò consolarmi per la perdita di tutto il resto».

«Vuol dire che posso tenere Priamos?» Spalancai gli occhi.

«Sì, puoi tenerlo» confermò Constantin Meisenberg. «Non contesterò il contratto di vendita. Ma, dal momento che la signora Winter riceverà un sacco di soldi dall’assicurazione sulla vita, le farò causa per danni».

In quel momento fu come se mi avessero tolto un enorme macigno dal cuore. Dentro di me, avevo temuto che il nipote si sarebbe intestardito sulla sua posizione.

«Che cosa? Claudia Winter incasserà l’assicurazione sulla vita?» sbottò Melike.

«Proprio così» disse Anne Meisenberg, con un sorriso sbilenco. «Peter aveva cambiato la polizza a suo favore quattro settimane prima dell’incidente. Peccato, vero? Ma per fortuna non ho bisogno di quel denaro». Non sembrava averla presa particolarmente male. «Volevo chiederti una cosa, Elena: saresti d’accordo se tuo padre mi vendesse Tokka Willow? Era il mio cavallo e le ho sempre voluto un gran bene».

«Ma certo». Guardai mio padre. «L’unico cavallo che non darei mai via è Priamos».

«Non è necessario» disse calorosamente Constantin Meisenberg. All’improvviso lo trovavo del tutto simpatico. «Spero che si rimetta presto e che tu possa trascorrere dei giorni felici con lui».
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«Mi chiedo come faccia la polizia a essere così ingenua!» esclamò Melike poco dopo, tutta infervorata. Eravamo nel box di Priamos e stavamo brindando in suo onore con energy drink tiepidi, felici che il cavallo rimanesse con noi. «È chiaro che Claudia Winter ha ucciso Meisenberg. Se due milioni di euro non sono un movente, allora non so cos’altro possa esserlo!»

«L’avranno già verificato da tempo, non credi?» chiese Christian. «Magari ha un alibi».

«Ormai tutta questa storia non mi interessa più». Tenevo le braccia intorno al collo di Priamos e la mia guancia contro la sua. Ora era davvero nostro e nessuno poteva più portarmelo via! Presto sarei stata in grado di cavalcarlo e, se fossimo andati d’accordo, allora avrei potuto partecipare ai concorsi con lui e...

Il cellulare di Melike squillò. Era sua madre, che voleva riportarla a casa. Ci demmo appuntamento per l’indomani mattina sull’autobus, ci abbracciammo e la mia amica uscì di corsa dalla scuderia. Io diedi la buonanotte a Priamos, poi tornai a casa con Christian. Il suo telefono suonava in continuazione, ma lui non ci faceva caso.

«Cos’è? Il tuo fan club è contento che sei tornato?» scherzai.

«No, è Ariane» rispose mio fratello. Si fermò a guardarmi. «Ma per te e Farid non è un problema che Tim faccia un apprendistato qui da noi?»

«Per niente».

«Anche se Farid andrà presto a Dortmund e Tim sarà qui alla fattoria tutti i giorni?»

«Sì, certo. Non c’è più nulla tra me e Tim. Siamo solo amici e Farid lo sa».

«Wow». Mio fratello si fermò di nuovo mettendosi le mani in tasca. «È vero che tu e Melike avete impedito al padre di Tim di vendere il Sonnenhof?»

«Che cosa te lo fa pensare?»

«Me l’ha detto Tim».

«Hmm, sì, è così».

«Perché l’avete fatto? Credevo che saresti stata contenta di vedere gli Jungblut colare a picco».

«In teoria lo sono già, a picco» dissi. «Noi non volevamo che Teichert e Roselieb truffassero altra gente».

Christian mi fissò, sospettoso.

«Avete avuto a che fare con l’intera faccenda?» volle sapere.

Esitai, mordendomi il labbro. Era ingiusto non dirgli la verità. Magari si sarebbe arrabbiato con me, ma confidavo che fosse vero quello che aveva detto Melike, che il sangue non è acqua. Per questo raccontai a Christian tutta la storia, dai rotoli di banconote alle monete d’oro, fino alla lista nascosta dietro la foto di Priamos.

«Sei arrabbiato con me adesso? Per via di Ariane?» gli domandai, esitante.

«No» rispose Christian dopo qualche secondo e fece un sospiro. «Con Ariane ho rotto. Già tre settimane fa».

«Davvero? Come mai? E perché non ci hai detto niente?» chiesi, sbigottita.

Allo stesso tempo sentii un’ondata di sollievo. Ecco perché Ariane si era comportata in modo così meschino! Ci aveva fatto credere che con Christian andasse ancora tutto bene e che, tra chiamate e scambi di messaggi, stesse di continuo al telefono con lui. Che falsa!

«Perché prima volevo parlarle di nuovo. Ho capito che non ero innamorato di lei. E che non lo sono mai stato veramente» ammise mio fratello con insolita franchezza. «Mi dava sui nervi con la sua stupida gelosia. Ricevevo da lei cinquanta WhatsApp al giorno. Voleva sempre sapere se uscivamo con qualche amica. Ha visto delle mie foto su Insta con un gruppo di persone, tra cui anche delle ragazze. Ha scoperto i loro nomi e le ha stalkerate su Insta. Pensa un po’ che imbarazzo!»

Tipico di Ariane, pensai, ma non lo dissi ad alta voce.

«Quando vedo quant’è facile tra Melike e Niklas o tra te e Farid, allora mi è chiaro che Ariane non è la ragazza giusta per me».

Ci scambiammo un’occhiata.

«Di’ qualcosa» disse Christian.

«Allora perché sei andato a trovarla di nuovo?»

«Non volevo rompere con lei solo su WhatsApp. Volevo spiegarle perché tra noi non stava funzionando» rispose mio fratello. «E poi aveva ancora delle mie cose e sono andato a riprendermele».

«Grazie a Dio!» gemetti. «Cavolo, come sono contenta!»

«Anch’io, sinceramente». Christian accennò un sorriso. «Sono stati i sei mesi più difficili della mia vita!»

Ci vollero meno di due ore perché il giorno dopo la notizia facesse tutto il giro della scuola. Ariane era tornata a lezione. Durante la prima pausa di cinque minuti venne da me. Era senza trucco e aveva un aspetto terribile, ma non mi faceva pena.

«So cosa avete fatto tu e Melike» mi disse. «Vi odio per questo!»

«Noi non abbiamo fatto proprio niente» risposi freddamente. «Semmai è stato tuo padre a fare qualcosa, tipo truffare e corrompere e... »

«Sta’ zitta, Elena Weiland!» sibilò minacciosa. «So che ora state ridendo di me, tu, Melike e tutta la tua famiglia del cavolo, ma vedrete: ride bene chi ride ultimo!»

«Nessuno di noi è contento» replicai. «Al contrario, siamo terribilmente dispiaciuti per voi, per te e tua madre. Perché siete state così sciocche da non accorgervi di quel che stava combinando tuo padre!»

Un lampo di odio attraversò gli occhi di Ariane.

«Ma sai una cosa?» dissi. «Claudia Winter, l’amica di tua madre, ha appena incassato due milioni di euro di assicurazione sulla vita! Sono sicura che non avrà problemi a darne un po’ anche a voi».

Ariane spalancò la bocca per lo stupore.

La piantai lì e in quel momento capii che non le avrei più rivolto la parola. Mai in vita mia mi ero sentita così libera. In tutti quegli anni Ariane mi aveva fatto soffrire con le sue cattiverie, ma adesso era finita.

Durante la seconda pausa io e Melike avevamo deciso di prendere insieme l’autobus per il centro commerciale dopo la sesta ora. I miei genitori avevano approfittato dell’occasione ed erano andati ad Amburgo con Miriam e Lajos per godersi in pace il Derby e fare il tifo per Brenda. Christian aveva promesso di aiutare Jens e Tim con i cavalli e di prendersi cura di Gina. Così mi unii al flusso di studenti che affollavano i vicoli verso la stazione degli autobus. Melike mi aveva detto che avrebbe usato la sua ora libera per andare in municipio a far rinnovare il passaporto, ma per me era chiaro che aveva intenzione di far visita a Lennart Haas. Non riusciva a togliersi dalla testa che Claudia Winter avesse intascato così tanti soldi dall’assicurazione sulla vita di Meisenberg.

Il primo autobus diretto al centro commerciale mi passò davanti pieno di gente. Di Melike nessuna traccia. Le scrissi un messaggio. Solo allora mi resi conto che non era online da quasi due ore, il che era davvero insolito. Fissai l’unica spunta grigia sotto il mio messaggio e improvvisamente ebbi un brutto presentimento. Normalmente Melike mi avrebbe risposto in pochi secondi. Preoccupata, provai a chiamarla, ma non rispondeva. Arrivò anche l’autobus successivo. Senza esitare, mi misi lo zaino in spalla e corsi verso il municipio.

Qualche minuto più tardi raggiunsi la piazza del mercato col fiatone e mi accorsi già da lontano che qualcosa non andava. C’erano auto di pattuglia davanti al municipio. I curiosi si accalcavano dietro un nastro della polizia. Il cuore mi batteva così forte contro le costole da farmi male. Pregai tra me e me che nulla di tutto ciò avesse a che fare con Melike e che presto la mia amica sarebbe emersa dalla folla e mi avrebbe raccontato qualche storia assurda.

Proseguii in fretta, facendomi strada tra la massa di curiosi, e colsi frammenti di conversazione che trasformarono la mia paura in puro panico. Un ostaggio in municipio!

«Ti prego, ti prego, buon Dio, fa’ che non sia Melike» sussurrai, ma l’istinto mi diceva che la mia amica aveva qualcosa a che fare con tutto questo.

«Ferma! Non puoi andare oltre!» Un poliziotto pesantemente armato mi bloccò la strada.

«Ma devo andare in municipio» lo implorai. «Per favore!»

«Nessuno può entrare lì in questo momento» rispose quello. «Torna dietro il nastro!»

Mi alzai in punta di piedi per vedere cosa stava succedendo, ma tutto ciò che riuscii a scorgere erano un mucchio di poliziotti e un’ambulanza. Intorno a un furgone scuro c’erano degli uomini vestiti di nero che indossavano giubbotti antiproiettile, caschi e passamontagna. In mano tenevano delle mitragliatrici, come nei film. E poi scorsi il commissario Bellmann! Stava parlando con gli uomini in nero che lo ascoltavano con attenzione. Andai un po’ più avanti, poi mi infilai sotto il nastro e mi misi a correre.

«Ehi! Ferma!» gridarono due agenti.

Una poliziotta mi prese per il braccio e tentò di trascinarmi via.

«Commissario Bellmann!» gridai, disperata, e per fortuna l’uomo si girò. Mi riconobbe e fece segno ai suoi colleghi in uniforme di lasciarmi passare.

Da vicino gli uomini in nero sembravano ancora più minacciosi. Ora mi circondavano, fissandomi in modo ostile.

«Elena! Cosa ci fai qui?» mi chiese il commissario.

«Melike, la mia amica» gemetti. «Credo che sia in municipio!»

«Cosa te lo fa pensare?»

«Sono piuttosto sicura che sia andata a trovare il signor Haas, il successore del signor Meisenberg» dissi. Dopo un respiro profondo aggiunsi: «Melike crede che la signora Winter abbia ucciso il signor Meisenberg ed è per questo che voleva parlare con lui!».

«Ah, santo cielo!» disse il commissario Bellmann. Rifletté per un attimo mordendosi le labbra. «Ascolta, Elena. Il signor Haas ha preso un ostaggio e si è barricato nel suo ufficio. Non sappiamo perché, né cosa vuole. Fino a poco fa credevamo che l’ostaggio fosse un’impiegata turca del municipio, perché indossa l’hijab. Ma poi l’abbiamo chiamata a casa: oggi era malata e non è venuta al lavoro».

Oh, mio Dio! Mi vennero le vertigini per la paura.

«Po... potrebbe... e… essere Melike» balbettai. «A... a volte se lo mette... e ha detto a Lennart... cioè, al signor Haas... che era una musulmana devota, perché... perché lui le aveva chiesto il numero di telefono, ma lei non glielo voleva dare».

«Vieni con me» disse il commissario Bellmann e mi trascinò verso un altro gruppo di uomini.

Mi presentò ai suoi colleghi: il capo della squadra speciale, uno psicologo della polizia, lo specialista della polizia criminale per la cattura di ostaggi, un uomo dai capelli bianchi che aveva esperienza nella negoziazione con i sequestratori. Anche il sindaco era presente assieme ad altri impiegati del municipio. Dovetti ripetere ancora una volta tutto quello che avevo appena detto.

All’improvviso squillò un telefono. La tensione era palpabile.

«È lui!» gridò qualcuno. «Sta chiamando!»

L’uomo dai capelli bianchi rispose al telefono.

Rimasi lì a fissarlo, incapace di credere che stava accadendo davvero. Senza Melike mi sentivo impotente. Di sicuro a lei sarebbe venuta in mente una soluzione, ma la mia testa era completamente vuota. Strinsi i pugni. Riuscivo a pensare solo una cosa: speriamo che non le sia successo nulla!

«L’ostaggio è una ragazza di nome Melike» annunciò l’uomo dai capelli bianchi.

Fino a quel momento avevo sperato di essermi sbagliata, ma a quelle parole svanì anche l’ultimo briciolo di speranza. «Haas chiede un SUV con cambio automatico, che non abbia un localizzatore GPS: esige che gli venga concessa via libera. Se si accorge di essere seguito, sia per strada che via aria, minaccia di sparare alla ragazza e a se stesso».

«Ha dato una scadenza?» chiese il capo della squadra speciale, un uomo con i baffi dall’aspetto torvo.

«Tra un’ora» rispose l’uomo dai capelli bianchi. «Alle due in punto. Proprio qui, davanti all’ingresso principale».

Gli uomini e le donne della polizia iniziarono a consultarsi. Considerarono tutti i modi di rendere inoffensivo il sequestratore senza fare del male all’ostaggio: Melike! A quanto pareva, l’ufficio in cui si trovavano Lennart e la mia amica era difficile da raggiungere. Al quarto piano del municipio.

La folla radunata dietro il nastro continuava a crescere. Fece la sua comparsa anche una troupe televisiva in un furgone. La polizia stava discutendo come far evacuare la piazza del mercato. Venne portata l’auto, un SUV nero con vetri oscurati e un gancio di traino. E all’improvviso mi venne un’idea su come mettere fuori gioco Lennart senza spargimento di sangue. Toccai Bellmann sulla spalla e lui si girò verso di me.
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«Peli di cavallo!» dissi in tono concitato. «Lennart è allergico ai peli di cavallo! Se mettiamo nell’auto un guanto per pulire i cavalli, poco dopo non sarà in grado di respirare».

Naturalmente tutti mi chiesero come facevo a saperlo. Il tempo correva e l’idea venne discussa e ridiscussa. Io, però, non rimasi ad aspettare. Chiamai Tim, ma non mi rispose. E nemmeno Christian. Maledizione! I miei genitori erano ad Amburgo e si sarebbero solo agitati inutilmente. Quindi rimanevano solo il brutto rospo o Lajos! Con dita tremanti selezionai il numero di Jens, aspettai con il cuore che mi batteva forte e, quando rispose, sentii le ginocchia che mi cedevano.

«Cosa c’è, sciocchina?» chiese. «Hai perso l’autobus?»

«Jens, ascolta» dissi con voce rotta. «Per favore, puoi venire il più in fretta possibile al municipio di Königshofen con il guanto da pulizia più pieno di peli di cavallo che riesci a trovare?»

«Ti senti bene?» Il brutto rospo rise, divertito. «Hai la febbre?»

«Melike è stata presa in ostaggio al municipio». Mi resi conto io stessa di quanto sembrasse assurdo. «Il tipo che la tiene prigioniera è allergico ai peli di cavallo».

«Cos’è? Mi stai prendendo in giro?» rispose il brutto rospo, arrabbiato. «Sono in pausa pranzo e...»

«No! Per favore, non riattaccare!» Passai il mio telefono a Bellmann che parlò con il brutto rospo per alcuni minuti.

«Sta venendo qui» disse il commissario con un sospiro. «Spero che tu abbia ragione. Se non dovesse funzionare, sarà davvero difficile».

La piazza del mercato era stata evacuata, come richiesto da Lennart. Anche i poliziotti vestiti di nero si erano ritirati in un vicolo laterale.

Io mi trovavo con il commissario Bellmann e i suoi uomini sotto un portico, a qualche edificio di distanza dal municipio. Il brutto rospo aveva portato con sé il guanto di pelle d’agnello più vecchio e sporco che fosse riuscito a trovare e quel guanto, adesso, era nascosto sotto il sedile del conducente dell’auto nera. Inoltre i poliziotti avevano riempito anche i condotti di aerazione con peli di cavallo e alzato la ventola al massimo. Non appena Lennart avesse avviato il motore, l’abitacolo si sarebbe riempito di peli.

Due minuti alle due!

Il SUV nero si trovava completamente isolato di fronte al municipio. La portiera del conducente era aperta e la chiave di accensione già inserita. Come si sentiva ora Melike? Era spaventata? Lennart aveva un debole per lei, quindi forse non le avrebbe fatto del male. Magari le sue erano solo vuote minacce senza conseguenze. Ma in caso contrario?

Tremavo. Il brutto rospo mi cinse le spalle per calmarmi e fui contenta che fosse lì con me.

«Stanno arrivando» disse una voce proveniente dalla radio di uno dei poliziotti.

Come incantati, tutti guardavano la porta d’ingresso spalancata del municipio. E infine eccoli lì!

Quando vidi uscire Melike per prima, giunsi le mani davanti alla bocca. La mia amica indossava davvero l’hijab nero! Lennart la forzava a camminare, stringendole il braccio e premendole una pistola contro la nuca. Guardò nervosamente in tutte le direzioni e spinse Melike verso il SUV. I poliziotti non si mossero. Nessuno osava nemmeno tossire o schiarirsi la gola.

«Respira, Elena» mi sibilò all’orecchio il brutto rospo e io inalai l’aria a fatica.

La mia Melike! Era così coraggiosa! Lennart la costrinse a salire dal lato del guidatore e a slittare sul sedile del passeggero. Ora sarebbe arrivato il momento della verità! Lennart era davvero così allergico come aveva detto a me e Melike o era una bugia? Recitai in silenzio ogni preghiera che avessi mai imparato.

La portiera dell’auto si chiuse con un colpo secco.

Il motore si accese.

«Dannazione, non funziona» mormorò un uomo dietro di me.

«Aspetta» disse un altro.

Il SUV nero si allontanò.

«Oh, no» sussurrai, spaventata. «Oh, no!»

L’auto percorse alcuni metri, poi si fermò bruscamente.

«Cosa sta facendo la ragazza?» gridò uno dei poliziotti.

«Gli ha preso la pistola!» rispose qualcuno.

In quel momento la portiera dell’auto si spalancò. Lennart saltò fuori, tossendo come se stesse per soffocare, il viso rosso. Barcollò per qualche metro, poi si lasciò cadere sulle ginocchia.

Il mio cuore fece una capriola per la gioia. Aveva funzionato!

Melike aprì con uno strattone la portiera del passeggero.

Mi liberai dal brutto rospo e corsi da lei.

«Melike!» strillai.

«Elena!» gridò la mia amica.

Poi mi raggiunse e ci abbracciammo, piangendo e ridendo, e io non avrei voluto lasciarla andare mai più.

Nella piazza del mercato si scatenò l’inferno. Da ogni dove poliziotti incappucciati si precipitarono verso l’auto.

Non riuscii a vedere Lennart che veniva immobilizzato e portato in ambulanza. L’attacco d’asma provocato dai peli di cavallo era stato così grave da mettere a rischio la sua vita.

Con cautela il capo della squadra speciale tolse di mano la pistola a Melike e poi fummo portate nell’atrio del municipio. La mia amica si tolse l’hijab.

«Come stai?» chiesi, preoccupata.

«Bene» mi assicurò Melike, sorridendo eccitata. «È stato Lennart a uccidere Meisenberg, te ne rendi conto? E ho anche registrato la sua confessione!»

«Hai fatto cosa?» domandò incredulo il commissario Bellmann.

«Ho attivato la funzione di registrazione sul mio cellulare e l’ho messo sulla scrivania di Lennart» rispose Melike. «Dovrebbe essere ancora lì adesso».

Immediatamente un paio di poliziotti si allontanarono di corsa. Lo psicologo della polizia voleva parlare con Melike e naturalmente anche il commissario.

«Non ho bisogno di uno psicologo» disse la mia amica, impaziente. «Prima di tutto devo andare in bagno. E poi dovrei chiamare i miei genitori, perché non vengano a sapere dalla televisione che sono stata presa in ostaggio».

«Da non crederci!» disse il brutto rospo scuotendo la testa. «Sei davvero una tipa tosta, zibellina!»

«E tu? Cosa ci fai qui, rospetto?» volle sapere lei.

«Jens ha portato il guanto con i peli di cavallo» le spiegai. «I poliziotti stavano pensando a come rendere inoffensivo Lennart senza che ti succedesse qualcosa. E io mi sono ricordata all’ultimo secondo che è allergico ai peli di cavallo».

Un’ora dopo eravamo seduti in un ufficio della stazione di polizia: io, il brutto rospo e Melike. Erano arrivati anche i genitori di Melike e non la finivano più di abbracciare la figlia. Dall’espressione della mia amica si capiva che era infastidita da tutto quel trambusto. Jens aveva chiamato i miei genitori, Christian e Tim.

Improvvisamente squillò il mio cellulare: era Niklas. Lo passai a Melike.

«Sarò sul prossimo volo per Francoforte!» le promise.

«Non è necessario» rispose Melike. «Sto bene, davvero».

Ma Niklas era fuori di sé dalla preoccupazione e niente e nessuno avrebbe potuto convincerlo a non tornare a casa.

Il commissario Bellmann e i suoi colleghi avevano trovato il cellulare di Melike sulla scrivania di Lennart e ascoltato la registrazione. Poi si erano recati da Teichert e avevano arrestato Claudia Winter.

«È stato piuttosto rischioso, il modo in cui hai provocato quell’uomo» rimproverò Melike l’ispettore capo Behrendt. «L’intera faccenda avrebbe potuto prendere una brutta piega!»

«Ma non è successo» rispose lei, senza scomporsi. «Non penso che Lennart mi avrebbe fatto davvero qualcosa. Quando si è reso conto che Claudia Winter lo stava solo usando, era assolutamente disperato».

«Perché non sei venuta a parlare con noi?» L’ispettore capo era furioso. «Avremmo potuto...»

«Prego?!» Melike si alzò dalla sedia. Un lampo nei suoi occhi. «Quante volte ve l’ho ripetuto che secondo me Peter Meisenberg era stato ucciso? Ma lei e i suoi colleghi non mi avete mai dato retta! Quindi non mi restava altro da fare che risolvere la questione da sola, altrimenti Lennart e Claudia l’avrebbero fatta franca senza problemi!»

L’ispettore capo Behrendt la fissò a bocca aperta. Anche gli altri poliziotti e lo psicologo erano perplessi.

«Va bene, gente, io ne ho abbastanza. Voglio andare a casa». Melike prese il suo zaino. «E poi rivoglio indietro il mio cellulare. Se volete sapere qualcos’altro da me, chiamate mia madre. Andiamo, Elena. Volevamo uscire un po’ a cavallo, no?»

Venerdì mattina Niklas arrivò da Boston. Farid e Christian andarono a prenderlo all’aeroporto. Poi tutti e tre aspettarono nel cortile della scuola che io e Melike finissimo lezione. Naturalmente tutti a scuola sapevano cos’era successo il giorno prima e Melike era l’eroina del momento. Quando la mia amica baciò Niklas, gettandogli le braccia al collo, tutti applaudirono e fischiarono entusiasti.

«Non c’era bisogno che venissi fin qui apposta per me, però sono strafelice che sei tornato!» ammise Melike sorridendo.

«Non credo che andrò all’università in America». Niklas aveva le lacrime agli occhi e la stringeva forte. «Mi sei mancata da morire!»

«Perché non ti iscrivi a Dortmund?» suggerì Melike. «Così io e Elena potremmo venire a trovare te e Farid insieme».

«Dortmund o Boston sono quasi la stessa cosa» sogghignò Christian, mentre ci dirigevamo verso l’auto di Niklas parcheggiata davanti alla scuola, ma Niklas era serio.

«L’America è troppo lontana. Ci ho pensato su durante il volo e credo di poter benissimo studiare ingegneria meccanica anche qui in Germania».

«Dici sul serio?» Melike si fermò.

«Mai stato più serio» annuì Niklas, poi sorrise. «Voglio passare più tempo a prendermi cura di te!»

Melike ricambiò il sorriso, raggiante.

Avevamo raggiunto la macchina. Ariane ci passò accanto senza guardarci. Per la prima volta da quando la conoscevo doveva tornare a casa a piedi, perché sua madre non era venuta a prenderla.

«Vieni, Leni!» Farid mi prese la mano. «Tim ci sta aspettando al ristorante La Strada».

«Cosa?» Lo guardai, stupita. «Come mai?»

La Strada era uno dei locali più eleganti di Königshofen. Era così distinto che nel menu non c’erano nemmeno scritti i prezzi.

«Abbiamo pensato di portarvi fuori a mangiare per festeggiare come si è conclusa la vicenda». Farid sorrise e mi diede un bacio. «È una buona occasione, ora che siamo di nuovo tutti insieme».

«Ehm, Farid…?»

Ci girammo e davanti a noi c’erano Rebecca e Tessa.

«Pensi che potremmo fare un selfie con te?» chiese Rebecca con un risolino imbarazzato. «Abbiamo creato una tua fanpage su Instagram e sarebbe pazzesco se...»

«I selfie… che sciocchezza!» Presi lo smartphone dalla mano di Tessa. «Mettetevi in posa assieme, che vi faccio io una foto».

«Davvero? Se non è un problema…» Le due spalancarono gli occhi.

Farid mi sorrise. Poi si mise tra Rebecca e Tessa e le prese a braccetto. Io scattai un paio di foto, poi restituii il telefono a Tessa.

«Oh, grazie! Grazie! È fantastico, davvero!» Tessa era rossa in viso e fuori di sé dalla felicità.

«Non c’è di che. Darò un’occhiata alla vostra pagina Insta». Farid le fece l’occhiolino, poi mi prese la mano. «Dopo di te, tesoro!»

Mi sistemai sul sedile posteriore. Farid si sedette accanto a me e mi mise un braccio intorno alle spalle. Rebecca e Tessa stavano guardando le foto e non stavano più nella pelle dalla gioia. In quel momento capii che, se le ragazze si affollavano intorno a Farid per fare dei selfie o domandargli un autografo, potevo sopportarlo, perché sapevo che mi amava quanto io amavo lui.







TRE SETTIMANE DOPO

Il sabato sera del primo weekend senza concorsi ippici o partite di calcio, Richard Baxter, Barbara e Brenda ci invitarono a un barbecue nella casa che mamma aveva trovato per loro. La temperatura era quasi estiva e ci sedemmo ai tavoli all’aperto, nel giardino che per l’occasione era stato decorato con torce e lanterne. C’erano tutti: i miei genitori, Christian, Tim, Melike, Farid, Niklas, Gina, Lajos e Miriam, i Koyupinar, i Belhedi, gli Schütze e anche Susan, Gloria e il brutto rospo.

Paula, con le guance arrossate dal calore, stava dietro un grosso barbecue a gas su cui, oltre a bistecche, hamburger e gamberi giganti, sfrigolavano pannocchie, melanzane e zucchine. C’erano anche diversi tipi di insalate con avocado, noci, asparagi freschi e molte altre prelibatezze.

Richard Baxter tenne un breve discorso. Dopo un caloroso benvenuto, ci ringraziò per tutto quello che avevamo fatto per Brenda e ci augurò una buona serata, chiamandoci la sua “Amselhof family”. Brindammo ai successi di Brenda e Farid. Il fine settimana precedente eravamo andati tutti quanti allo stadio olimpico di Berlino per vedere Farid e la sua squadra che avevano battuto i favoriti del Bayern nella finale di Coppa. Brenda aveva vinto i campionati della città di Amburgo con Temporize e si era piazzata molto bene anche con Quintano e Quite Easy in altre gare di salto.

Quel pomeriggio avevo cavalcato Priamos per la prima volta ed ero ancora sopraffatta dalle magnifiche sensazioni che avevo provato in groppa al castrone sauro. Era proprio come l’aveva descritto Tim: fantastico! Priamos non era un cavallo facile da montare, anche solo per la sua grande falcata, l’andatura decisa e la sua caratteristica di tenere la testa alta. Ma allo stesso tempo rispondeva incredibilmente bene ai comandi di morso e di gamba e voleva sempre accontentare il suo cavaliere.

La settimana prima io e papà eravamo andati in banca a prelevare dal mio conto i soldi che papà aveva pagato per Priamos. Anne Meisenberg aveva acquistato Tokka Willow e l’aveva portata via subito, mentre Priamos erano stato trasferito nella scuderia dei cavalli da concorso.

Se Brenda avesse comprato Lenzi, sarei stata terribilmente triste, ma non mi si sarebbe spezzato il cuore, perché ora con Priamos avevo un cavallo che apparteneva solo a me e che nessuno mi avrebbe mai portato via.

Melike indossava tutta orgogliosa i suoi nuovi stivali, che Niklas le aveva portato dall’America, anche se in realtà faceva troppo caldo per degli stivali.

«A proposito, non voglio più fare l’impresario di pompe funebri» annunciò. «Penso che mi arruolerò nella polizia criminale».

«Che peccato!» Il brutto rospo sorrise. «Non vedevo l’ora di usufruire dello sconto!»

Melike gli fece una linguaccia, poi ci raccontò quello che aveva sentito dalla polizia. Claudia Winter era stata incriminata per sospetto di concorso in omicidio, appropriazione indebita e frode. E se fosse stato dimostrato il suo coinvolgimento nell’omicidio di Peter Meisenberg, la compagnia di assicurazione non le avrebbe versato nemmeno un centesimo. Lennart doveva rispondere di fronte ai giudici di sequestro di persona, minacce e dell’omicidio di Peter Meisenberg.

«In realtà Lenni mi fa un po’ pena» disse Melike, sospirando. «Si è davvero lasciato abbindolare dalla Strega Malefica. Claudia voleva sbarazzarsi di Meisenberg perché quello si era stancato di lei. Dopo averlo convinto a modificare la polizza di assicurazione sulla vita a suo favore, aveva fatto finta di essere ancora innamorata di Lenni e di voler tornare con lui. E l’idiota ci è cascato! I due hanno attirato Meisenberg nel suo ufficio di notte, dopo che aveva fatto baldoria con Teichert e Roselieb e aveva bevuto molto. Quando Meisenberg è uscito dall’ascensore, Claudia lo ha colpito in testa con una mazza da baseball e Lenni l’ha spinto giù dalla balaustra. Con Meisenberg finalmente fuori gioco, la strega ha detto a Lenni che aveva conosciuto un altro e sarebbe andata a viverci assieme nel sud della Francia, portandosi via il denaro dell’assicurazione sulla vita».

«Quindi la morte di Meisenberg non aveva nulla a che fare con tutta la storia della corruzione» osservò Farid.

«Già, avevi ragione» annuì Melike. «Claudia Winter voleva intascarsi il denaro dell’assicurazione sulla vita, mentre Lenni pensava di poter tornare con lei».

Anche il pelato Alfred Stübinger era finito dietro le sbarre. Ariane e sua madre avevano dovuto trasferirsi dalla loro appariscente villa di lusso in un appartamento di tre stanze a Braunshardt. Papà aveva comprato Con Amore da Teichert a un prezzo equo. Non voleva che lo vendesse a un mercante di cavalli qualsiasi solo perché i Teichert avevano urgente bisogno di soldi.

«A proposito, mio padre venderà il Sonnenhof a Rudi Weitzel» disse Tim. «Vuole aprirci un canile e ha offerto a mio padre la possibilità di rimanere lì, seguire i lavori di ristrutturazione e poi gestire l’attività».

Da quando, molti anni prima, aveva venduto dei terreni a un gruppo di investitori che ci avevano fatto costruire il centro commerciale, Rudi Weitzel era considerato l’uomo più ricco della zona, anche se non si sarebbe detto. Se ne andava sempre in giro con la sua tuta da lavoro blu sbiadita, era taciturno e non dava molta importanza alla compagnia o all’opinione della gente. Qualche anno prima aveva affittato a Tim il prato dove avevamo addestrato Fritzi.

«E tu cosa farai?» volle sapere la madre di Melike.

Tim sorrise.

«Ho firmato un contratto di formazione con i Weiland» rispose. «Ad agosto comincerò un apprendistato come addestratore di cavalli».

«E si prenderà il mio appartamento» annunciò il brutto rospo.

«Cosa? Come?» Melike lo guardò, stupita. «Volete lasciare l’Amselhof?»

«Al contrario». Il brutto rospo sorrise. «Io e Gloria abbiamo affittato una casetta a Steinau e presto ci trasferiremo lì».

A questo punto, naturalmente, tutti i presenti alzarono i calici.

«A proposito, ho dato un’occhiata alle università della Ruhr» disse Christian. «Se Niklas riesce a farsi ammettere a Bochum, allora farò anch’io domanda lì. Per la facoltà di economia e informatica aziendale».

«E poi noi tre divideremo un appartamento». Farid sorrise. «La mia nuova squadra mi sta già cercando una bella casetta».

Io e Melike ci guardammo sorprese.

«Hai avuto una buona idea, Melike». Niklas la strinse tra le sue braccia. «Mentre ero così lontano, mi sono accorto che mi mancavate tutti. E poi, visto che mio padre ha studiato a Bochum, posso farlo anch’io, no?»

Richard Baxter dichiarò aperto il buffet e tutti si alzarono per prendere qualcosa da mangiare.

«Ehi, Jens» mi rivolsi al brutto rospo.

«Che c’è, sciocchina?» rispose lui, senza staccare gli occhi dal barbecue.

«Ti ricordi il buono viaggio che ho vinto a Bischofsheim?»

«Certo». Scosse la testa. «Non soffro ancora di demenza senile».

«Pensavo di regalarlo a te e a Gloria».

«Come, scusa?» Il brutto rospo si voltò verso di me, guardandomi incredulo. «Vuoi regalare a me una settimana a Maiorca? Perché? Cosa devo fare per meritarmela?»

«Proprio niente!» Alzai le spalle. «Ho pensato che ti avrebbe fatto piacere andare in vacanza con Gloria. Con tanto di yoga e sauna e piscina a sfioro».

«Sei seria o mi stai prendendo in giro?» Jens era ancora diffidente.

«Sono serissima!» affermai. «Ma se tu non ci vuoi andare, allora regalerò il viaggio ai miei ge…»

«Certo che voglio!» si affrettò a dire. Gli brillavano gli occhi e un sorriso si allargò sul suo volto. «Sei davvero una sciocchina gentile. Grazie!»

«Tranquillo». Sorrisi anch’io. «Bisognerebbe fare una buona azione al giorno».

Con un piatto pieno di insalata e verdure grigliate mi sedetti accanto a Farid, che era l’unico a essere tornato al tavolo.

«Vamos a Maiorca, oh, oh, oh, oh, oh» gorgheggiava a squarciagola il brutto rospo dal tavolo accanto senza azzeccare una nota. «Vamos a Maiorca, todos con sombrero. Vamos a Maiorca, oh, oh, oh, oh, oh».

«Che cos’ha?» chiese Farid, stupito.

«Oh, gli ho regalato il buono viaggio che avevo vinto a Bischofsheim» buttai lì. «Penso che ne sia felice».

Farid sorrise, scuotendo la testa, poi si fece serio. Mi guardò con i suoi occhi color cioccolato e mi prese la mano.

«Sei la ragazza più straordinaria che abbia mai conosciuto, Elena» disse. E a quelle parole mi sentii riscaldare dentro. «E sai una cosa? Non vedo l’ora!»

«Di fare cosa?»

«Di passare la vita con te. E con i nostri amici». Farid mise la mia mano sulla sua guancia. «Credo che sarà davvero grandioso».







POSTFAZIONE

Cari fan di Elena, Melike, Farid, Tim e tutti gli altri,

spero che l’ultima avventura di Elena vi sia piaciuta! Questa volta ho sconfinato quasi nel thriller. Ma soprattutto ho aggiunto alla storia un cavallo nuovo, vale a dire Priamos!

I lettori mi chiedono spesso se Lenzi, Fritzi o Won Da Pie di Charlotte. Il cavallo dei sogni esistono davvero. Sì, in effetti molti cavalli dei miei libri si rifanno a cavalli reali.

Priamos è stato il cavallo migliore che abbia mai avuto! Da un lato era tremendamente pauroso, quasi un fifone, ma dall’altro non c’era ostacolo che non avrebbe saltato. Amava saltare e amava obbedire al suo cavaliere. La sua dedizione non conosceva limiti e probabilmente avrebbe saltato anche su tre zampe, ma naturalmente non ha mai dovuto farlo. L’abbiamo comprato quando aveva cinque anni ed è rimasto con noi fino a quando, poco prima del suo trentesimo compleanno, ha attraversato al trotto il Ponte dell’Arcobaleno per raggiungere il paradiso dei cavalli. Mi ha accompagnato per venticinque anni e non mi ha dato mai, nemmeno per un secondo, motivo di essere arrabbiata con lui. Inoltre era un cavallo buonissimo: educato, gentile e attento. Nella sua lunga vita di cavallo da salto si è aggiudicato oltre trecento vittorie e piazzamenti nelle gare, dal livello allievi a quello difficile, e non si è mai ammalato.

Su nessun altro cavallo ho provato una sensazione così bella. Sì, posso dire che Priamos mi ha “viziato” rispetto a qualsiasi altro cavallo, perché involontariamente faccio sempre dei paragoni con lui. Questo cavallo fantastico mi manca ogni giorno! Ma so anche che è stato un privilegio averlo avuto con me. Alcuni cavalieri non trovano mai il loro cavallo del cuore. Io l’ho trovato in Priamos e ho potuto fare molta strada con lui. E ne sono grata!

E dal profondo del mio cuore ringrazio anche voi, che leggete con così tanto piacere le mie storie di Elena e dei suoi amici. Vi ringrazio per i vostri pareri, il vostro entusiasmo, le numerose lettere, mail e commenti su Instagram! Siete semplicemente super!!!!!

Vi auguro tutto il meglio,

la vostra

Nele Neuhaus
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